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$ VIPERA 
tre altre commedie di Ferpisanpo MARTINI (L. 4). 


| Gi piace riferire per intero questo articolo in- 
tei inte del prof. Checchia, pubblicato nell’ul- 

ma dispensa della rivista mensile /! Pensiero 
Italicino, che esce a Milano, diretta dall'avv. Pirro 
Aporti: 
Toe un recente volumetto civettolamente elegante i fra- 
telli Treves han riunito tre vecchie ed applaudite com- 
medie del Martini; alle-quali va innanzi questa Vipera, che 
‘a Torino, Milano, Napoli e altrove ebbe un seguito di pieni 
‘e brillanti successi 

| Fu salutato con voci di gioia il ritorno al teatro del sim- 

atico autore delle tre note commedie: Chi sa il giuoco non 
l'insegni; La strada più corta; Il peggio passo è quello del- 
l'uscio. E ci è piaciuto rileggerle attenti in questo fra- 
‘grante volume di Casa Treves, come ci è stato assai gra- 
dito risentire leggendo le dolci e care impressioni da noi 
provate nei diversi teatri italiani ove ci fu dato gustarle 
(nella rappresentazione viva della scena. Parliamo anzitutto 
di quest'ultima commedia, intorno alla quale sono anc 
fresche le impressioni e diversamente favorevoli i giudizi 
(del pubblico italiano. 

* 

Io, a dir vero, non son partitante de' bozzetti comici e 
delle commedie in un atto, parendomi ch'esse, pur bene e 
‘diligentemente sceneggiate, rendan troppo di scorcio lo 
svolgimento libero e pieno di una forte e originale azione 
| comica. , 
| Nè anche sentomi disposto a gustare interamente quelle 
rappresentazioni insolite di ambienti o, meglio, quelle sin- 
| golarità anche geniali di caratteri, di condizioni psichich 
| di soggetti, ove a stenti ci riesca sorprendere il verosi 

nile © l'universalmente possibile in questo o quell'ordine 

ociale di un dato tempo e di un-ben fissato clima sto 
| rico. Potran piacere per un pezzo certe ingegnose situa- 
zioni di scene e di quadri su cui l'artista meglio versi le 
attrattive del novo e le improvvise trovate dell’azione co- 
îica, più adatte a far presa su le prime impressioni fug- 
gevoli del pubblico, che sur un appagamento durevole dei 
sensi, senza lasciar nell'anima un vivo bisogno di risen- 
tirle. E' mi sembra che ove dalla commedia non venga 
fuori quello ch'è eternamente vivo e vero nel più de' casi 
occorrenti, di guisa che il pubblico anche lo riveda olo 
eòmpari con la vita veramente vissuta di cui fu'parte o 
almeno accorto osservatore, sia per derivarne una stona- 
tura anzi che no. A questi tipi di commedie, di genere un 
po" troppo regolato, parmi si attengano quelle del Martini 
Ma lasciando andare queste mie considerazioni che toccano 
più il genere che la particolare opera d'arte, veniamo a dir 
francamente come ci è apparsa, di su le scene e alla let- 
I tura, quest'ultima bella prova del felice e versatile scrittore. 
* 

Eccone l'intreccio. La contessa Marta (Vipera) moglie e 
indi vedova di un marito infermiccio, ama, per vendetta, 
| Gino, il figliuolo del barone Marcello Adriani, primo amante 
di lei, il quale, dopo un pubblico scandalo, la abbandona: 
&l hovo amatore ella narra tutto il suo passato, ma tace 
il nome del padre, da cui Gino viene a saperlo solo in 
ultimo. 

Il nodo è questo. Gino, consapevole, fugge inorridito dal 

| cospetto del padre e di Marta, la quale si ritien vendicata 
‘abbastanza quando in fine dice al barone che suo figlio lo 
disprezza. E qui la commedia finisce. 

Il genere è un po' vecchio, ma il Martini sa infondergli 
sapore di novità con la spigliata vivezza del dialogo e con 
lla spedita varietà dell'intreccio, I quadri sono assai ben 
[\disegnati e con molto fine leggiadria \orditi nelle brevi e 
rapide scene, per un innesto felice d'azione comica e dram- 
imaticà, di naturalezza e d'arguzia. Il carattere meglio de- 
terminato, se non più vero, mi par quello di Lina di Ro- 
Werbella, la confidente amica di Marta: è una intellettuale 
donnina della bella società, cui piace l’onesto e placido vi- 
Were senza tremiti e scosse di forti passioni e di amori 
pericolosi. 

È uno strano temperamento di donna pudica e ideale, 
quasi aborrente dall'amore, che per lei non è febbre dei 


sensi, e forse neppure appagamento dell'anima: è agli an- 
tipodi della nevrosi moderna, ma la diresti anche insen- 
ibile. Perciò può apparire men vera. Che v'è mai oggi 
in Italia che accenni anche per burla a un tipettino di 
donna così? C'è almeno una ragione che giustifichi an- 
che la smorfia e l'esagerazione della cosa? Ma torniamo 
a Lina di Roverbella. Suo marito è deputato’ al Pa 
mento, che meglio si diletta di agricoltura che di politica, 
Quand'egli è alla Camera, ella viaggia per istruirsi, laonde 
pensa di andare a Vienna per farvi la studente d’igiene; 
ma quando sono insieme, il marito bada alle sue faccende 
agricole, ed ella alla scuola professionale e all'asilo da lei 
fondati. La sua vita è tutta ottimismo e filantro, 
un pizzico di scienza e di arcadia saccente. In più scene 
questo tipo singolare e quasi dottrinario di donna pudica 
spicca in felici contrasti, pieni di bella arguzia toscana e 
di piacevolezza elegante, con quello tutto diverso di Marta, 
la quale non ci appar vipera veramente se non quando 
tale la chiama, verso la fine dell'atto, il barone Adriani. 
In quel dialogo che s'intreccia spigliato se non sempre lu- 
minoso nelle prime scene, quando la contessa Marta ci 
svolge il finissimo contrasto tra il dubbio di Gino e il se- 
greto paterno da lei non voluto svelare: in quel ripicco 
di domande curiose onde l'amante si prova conoscere il 
contenuto di quella lettera venuta alla contessa dall'Al- 
bergo di Russia, ove dimorava Marcello, non avrebbe forse 
guastato un po' più di colore e di determinatezza dram- 
matica,,meglio atti a ritrarre i caratteri della vedova e 
del giovane laureato, che n me paiono un po' scolorati e 

certi. Sorvolando su ritagli di osservazioni che potreb- 
bero parere pedantesche, non posso fare a meno di addi- 
tare all’ammirazione di chi legge tutta l’ultima parte della 
scena prima, e specialmente que’ frammenti di dialogo neî 
quali Marta rivela all’incerto e sospettoso Gino il suo triste 
passato e la storia di un amore peccaminoso e infelice, la 
scena quarta e il mirabile e riuscitissimo finale: non può 
esser meglio delineata ogni situazione, non più fresco e 
corrente il dialogo, nè — quel. che manca in molti — più 
italianamente purgata la forma. Onde noi ci congratuliamo 
col Martini di questa nova bella prova del suo leggindro 
e fertilissimo ingegno. 

*» 


Delle altre commedie che vengon dopo la primà, ch' è 
l'ultima in ordine di tempo, vogliam solo risvegliare il ri- 
cordo per mezzo di un'attenta lettura nélla quale a mente 
riposata esse non piaceranno meno che d'in su le scene; 
ma le. son troppo vecchie e troppo note agl'italiani per: 
chè se ne parli ancora. Chi almeno una volta non ha vi. 
sto rappresentare quel vero gioiello di commediola in 
versi alessandrini alla quale è specialmente legato il nome 
del Martini commediografo: Chi sa il giuoco non l'in- 

È dei più popolari portati della piccola comme- 

ana: è ancor fresca di gioventù e pure ha addosso 
— chi lo ricorda? -— ben ventitrè ami di vita gloriosa. 
Fu recitata la prima volta al Politeama di Pisa dagli 
tori della compagnia Ciotti, Marchi e Lavaggi, nel giugno 
1871. Gli altri proverbi anche in versi martelliani non son 
meno longèvi. La strada più corta venne rappresentata 
prima volta în Firenze al Teatro delle Logge dagli attori 
della compagnia Sadowsky, nel febbraio 1873. 7! peggio 
passo è quello dell’uscio fu recitato la prima volta al Po- 
liteama di Pisa dagli attori della compagnia Morelli, la sera 
del 29 giugno 1873. Han tutt’ due la bell'età di venti 
due anni. 

Dopo tanto corso di tempo — quanto morir d' uomini 
e d'idee non ha visto l’Italia? — il Martini si ripresenta 
al teatro. Anche questi proverbi son verdi e sani nella 
memoria di chi li gustò; e tutti, a rileggerli qui uniti in 
volume, possono anche tornare a piacere di chi con quiete 
si proverà a risaggiarli nella viva elocuzione toscana, nella 
piccante arguzia che spesso ha sapore giustesco, nella fi 
cile e disinvolta movenza del dialogo, negl’ingegnosi e im- 
provvisi intrecci delle piccole scene che scoprono, con sem- 
pre nove situazioni, la originalità comica dei tipi a sog- 
getto; i quali, se non ci par sempre vederli veri e sal- 
tanti su ne la vita, se non ci paion vecchie conoscenze 
del piccolo nostro mondo, ci lascian sempre nell'anima la 
grata impressione di una bella e arguta trovata. E leg- 
gendoli piaceranno anche di più, perchè l'elegante serit- 


tore ha dato ad essi nella dizione e nella forma qualche 
altra carezza. 
* 

lo, senza reticenze, ho a dire che questo volume pic- 
cino del Martini mi ha recato una vera consolazione per 
due o tre sere brunali di questo nevoso inverno. Ho ri- 
visto ammirando il noto scrittore che, vuoi nel bozzetto 
vuoi nella novella, così nella commedia come nell'articolo, 
tanto nel discorso parlamentare che nella prosa polemica 
o storica o scolastica, è sempre lui: îl più simpaticamente 
leggiadro e piacevole raccontatore, il gaio e arguto no- 
velliere ed oratore, l'artista fino che versa in più generi 
di prosa le più belle miniere del tesoro toscano. Degli sta- 
tisti è forse l’unico, certo dei pochissimi in Italia, che, 
non per isvago, non a tempo perduto, ma con fatica di 
tutti i giorni, tro 
biti ozi per far dell’arte, dell'arte vera e serena. 

E ora iv auguro a lui e all'Italia quel giorno consola- 
tore nel quale egli, lo scrittore-ministro, il commediografo- 
deputato, ci farà gustare non più commediole, ma più vera 
l'è squisita commedia italiana, ricca, interessante, compiuta. 
Sarà quello il giorno nel quale io, che da un pezzo son 
così livido osservatore della presente produzione nostrana, 
crederò nell'arte a qualche cosa. Ma è un fatto: oramai 
per aver un che di durevole e di gagliardo ci è neces- 
sario rivolgerci agli uomini della vecchia generazione, 0 ai 
contemporanei che questa rasenfano o meglio rendono e 
conservano, Ai giovani parmi non resti altro che mani- 
fatturare ninnoli da salotto, statuine di gesso e santini 
di Lucca! 

Prof. Giusrere CHECCHIA. 


L'ONOREVOLE PAOLO LEONFORTE 


(romanzo di Exuco CasteLxuOYO, L. 3,50). 


Buone pagine, buoni episodi e buone macchiette.... Tra 
i molti personaggi parlamentari, l’autore ha introdotto 
l'onorevole Fuscelli, presidente del Consiglio: «Era l'uomo 
dei piccoli tempi, povero d'idee-e ricco d' espedienti , 
scrive il Castelnuovo, “ non disonesto ma fautore dei di- 
sonesti se potevano servire ai suoi fini; ambizioso senza 
grandezza, facondo senza eloquenza, versatile senza dot- 
trina. Pure, pochi lo agguagliavano nell'arte di tenere 
vinita una maggioranza raccogliticeia, perchè sapeva acca- 
rezzar gli interessi e le personali, e perchè il suo 
occhio incapace di abbracciare i larghi orizzonti aveva una 
speciale acutezza per discernere le cose vicine e minute., 
La dipintura è magistrale, ed il ritratto — non vi pare 
— è preso dal vero. 


(Gassetta Piemontese). G, DepanIs. 


LA SIGNORA CAGLIOSTRO 


(romanzo di L. Ax Vassatto (Gandolin), L. 3.50). 


«quanto ingegno, quanta vivacità, quanto brio e 

arte di avvincere la curiosità de’ lettori! Le pagine 
dedicate alla bisca di Montecarlo, con le descrizioni viva- 
cissime dei luoghi, le macchiette de’ giocatori e la pit- 
tura efficacissima delle peripezie, delle cabale e delle astu- 
zie de’ giochi, non potrebbero essere nè più spigliate, nè 
più divertenti. 
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IL casreLLo DI CHANTILLY, residenza del Duca d’Aumale (fotografie di J. Kuhn e A. Hautecweur di Parigi) [Vedi il Corriere di Parigi]. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


quella dell’Hiade, deve essere 
contenta al posto scelto. Il po- 
sto è degno di lui come egli è 
degno d'occuparlo. Ma, per 
carità facciamo presto ‘a t 

rarlo su il monumento, per- 
chè sei mesi passano in un 
baleno e — non si sa mai — 
potrebbero a capitare dei con- 
trattempi come per il monu- 
mento a Minghetti, e man- 
dure in fumo la promessa inau- 
gurazione. 


* 
Dopo il ricordo epico, l'epi- 
talamio, 
Emanuele Filiberto duca 


d'Aosta ha promesso fede di 
sposo, nel castello di Chan- 
tilly, ad Elena d’Orleans, se- 
conda figlia del conte di Pa- 
rigi*, sorella del duca d' Or- 
leans è della regina di Por 
togallo. A parte ogni altra 
considerazione più seria; fa 
sempre un gran piacere l’idea 
di due giovani esistenze ch 
nella loro fiorente primaver 
si uniscono e s'inmedesimano. 
Tanto piacere, che gli ospiti 
del duca d'Aumale pare ab- 
biano fatto torto al padrone 
di casa, stando poco attenti 
alla lettura degli ultimi capi- 
toli della Vita del gran Condè 
scritta da lui, distratti com’e- 
rano dallo spettacolo di quel 
giovane snello, bruno, dagli 
occhi neri e dolcemente espres- 
sivi come quelli della duchessa 
Maria Vittoria sua madre, che 
parlava fitto fitto in un angolo 
della sala con la bella prin 
pessa della casa di Francia, 
nata in Inghilterra, bionda, 
ulta, flessuosa come i salici 


GENERALE CLEMENTE 


CORRIERE. 

Parliamo, tanto per cambiare, d'inaugurazioni. 
Se il Re Umberto e il suo primo ministro non 
hanno assistito alla inaugurazione, — alla prima, 
s'intende, — del monumento delle Cinque Gior- 
nute, erano presenti al collocamento della prima 
pietra del monumento a Garibaldi, sul monte 
Gianicolo. 

Se l'eroe leggendario ha voluto dormire in 
riva al mare, per il suo monumento hanno scelto 
il più alto dei sette colli di Roma, che sono dieci: 
quello dove il Tasso è morto. Da quel punto 
elevato l’anima del disinteressato conquistatore 
potrà contemplare Roma intiera ai suoi piedi, 
dalle terme di Caracalla ai casermoni ad uso 
casa nel quartiere dell’Esquilino; dal Pantheon 
dove dorme Vittorio Emanuele al Colosseo in- 
torno al quale, in questa care di quattrini, 
si sotterreranno altre centomila lire. Vedrà di 
lassù le linee merlate della cinta d’Onorio che si 
profilano sull’orizzonte azzurro del Soratte e delle 
montagne della Sabina; la Via Appia seminata 
di rovine, che fugge a traverso la pianura triste 
ed immensa nella quale il Comitato “per i fe— 
steggiamenti , vorrebbe nel prossimo settembre 
una riproduzione coreografica del ballo grande 
La breccia di porta Pia. 

In faccia, Garibaldi avrà il Campidoglio, do- 
v'egli contribuì a ristabilire per breve tempo le 
tradizioni della repubblica Romana: ai suoi piedi 
il Vaticano, l'immenso palazzo che contiene più 
capolavori di tutti i palazzi del mondo riuniti 
insieme, nel quale alloggia il suo eterno nemico, 
il Papato, ieri vinto, oggi sempre prigioniero 
volontario ma rassegnato, domani forse riconci- 
liato con l’Italia che benedisse mezzo secolo fa. 
È difficile trovare un belvedere come quello, da 
dove l'occhio abbraccia tante cose grandi ed il- 
lustri, e le alture sulle quali troneggiarono gli 
Dei dell'Olimpo antico prima dei santuari del 
cristianesimo. L’amima di Garibaldî anima ‘di 
veggente e di poeta, la cui strategia pareva 


Corte, m. il 20 marzo a Vigone, 
(Fotografia C. Milanese di Pinerolo.) 


del parco di Stowe House. 
In queste prossime nozze 
che hanno dato tanto da. fare 
alla fervida immaginazione dei 
nostri buoni colleghi di Fran- 
cia e di Navarra, non so veder altro che due 
gioventù fiorenti unite da un affettuoso istinto 
di reciproca propensione. A quanti francesi al- 
manaccano sulle conseguenze politiche di una pa- 
rentela fra gli Orleans ed i Savoia sì potrebbe 
rispondere, parafrasando il celebre detto di Lui- 
gi XVIII, che, fatte le nozze, null 
in Italia; vi sarà soltanto un avvenente princi- 
pessa di più. 
Era già lunga la serio dei matrimoni fra casa 
Borbone e casa Savoia. Non voglio risalire alle 
due Bone suocera e nuora che Giacosa ha popo- 
larizzate nel Conte rosso. Ma citerò la duchessa 
Francesca figliola di Gastone d’Orleans, sposata w 
Carlo Emanuele Il nel 1663; di tanta bontà e bel- 
lezza che la chiamarono in Piemonte Colombina 
d'amore; morì un anno appena dopo le nozze ed 
è sepolta nella sacra di San Michele. Citerò an- 
cora la duchessa Anna d'Orleans che fu sposata 
nel 1684 da Vittorio Amedeo II L’averla in mo- 
glie, non impedì a Vittorio Amedeo II di fare più 


14 principi sposi. Qui aggiungiamo i dati genealo- 
gici. Il duca d'Aosta, Emanuele Filiberto, ha 26 anni. Egli 
è il primogenito, di primo letto, del principe Amedeo. Sua 
madre, l'infelice regina di Spagna, Maria Vittoria dal Pozzo 
della Cisterna, lo diede alla luce a Genova il 18 gennaio 
1869, dopo una grandiosa festa marinaresca. Morendo, ella 
lo lasciò suo erede universale: 20 milioni di patrimoni 
costituito în rendita italiana ed estera, in vasti possed 
menti nel Belgio, nel Biellese (patria della famiglia della 
Cisterna) ein Torino, dov'egli abita un vasto e magnifico 
palazzo in via Santa Teresa, n. 1a. Quivi S. A. R. por- 
terà la sua gentil sposa. 

La principessa Elena-Luisa-Enrichetta d'Orléans 
è la terzogenita del principe Luigi Filippo, conte d’Or- 
Iéans, pretendente al trono di Francia, morto l'anno scorso. 
È nata il 13 giugno 1891 in Inghilterra, a Twickenham; 
quindi non conta ancora 24 anni. Ha due fratelli e tre 
sorelle, La primogenita, principessa Maria-Amalia è l’at- 
tuale regina di Portogallo; il fratello maggiore, Luigi Fi- 
lippo, è il pretendente al trono di Francia. Maria Isabella 
ha 17 anni; Luisa Francesca 13, cil fratello minore Fer- 
dinando-Francesco duca di Montpensier conta tr anni. 


l'una volta guerra alla Francia; come l'aver spo- 

sato delle arciduchesse austriache non ha impe- 
dito a Carlo Alberto e a Vittorio Emanuele di 
fare la guerra all'Austria, 

I politicanti hanno rnòtato una strana coinci- 
denza. Le principesse'che porteranno fra poco 
ambedue il titolo di duchessa d’Aosta — Le- 
tizia Bonaparte ed Elena d’Orleans — sono tutte 
e due sorelle d'un pretendente alla corona di 
Francia. I francesi che si danno l’aria di temere 
in queste nozze un sintomo di restaurazione mo- 
narchica perpetrata con l’aiuto dell’Italia, abbia- 
no la gentilezza di dirci almeno quale dinastia 
preferiscono fra le due imparentate con i Suvoia. 

* 

Figurarsi se i nostri buoni colleghi di Francia 
potevano tenere a freno la corrente delle ipotesi 
di fronte ad un avvenimento del quale s'è par- 


| lato e si parla tanto! Mi fa meraviglia soltanto 


che nessun giornalista francese abbia annunziato 
d’aver egli combinato le nozze bene auspicato. 
Si sa che la diplomazia non vi ha messo mano; 
ma la diplomazia giornalistica arriva per ogni 
dove. Non è stato forse il signor Gastone Cal- 
mette.del /iyaro che ha ottenuto la grazia del 
capitano Romani? Per lo meno lo ha detto, ed ha 
pubblicato come pièces è l'appui due lettero del 
conte Cesare Gianotti e due telegrammi di César. 
Intorno a quei documenti s'è fatto un gran ru- 
more; e non sì è mancato di ricordare la politica 
personale che si divertiva a fare Vittorio Ema- 
nuele, e di cui si risente oggi l’eco nella polemica 
tra il Nigra e Grammont sui fatti del’70, Non 
parlo dell'intervento di Visconti-Venosta che ha 
dichiarato con cento parole il senso di quattr 
“so, ma non parlo ,,. Tornando al caso attuale, 
mancò poco che il conte Gianotti non perdesse 
la carica di gran cerimoniere a Corte, come pochi 
mesi fa Rattazzi perdette quella di ministro della 
casa; ma questa volta il motivo era più futile 
e la resistenza della Corte dev’ essere stata più 
forte. César ci imparerà a non credere che i gior- 
nalisti stranieri siano meno pettegoli di quelli na- 
zionali, Il più atroce in questa faccenda fu il gior- 
alista nazionale ed amico, che esaltò le funzioni 
ch’ egli disimpegna tanto lodevolmente “da oltre 
trent'anni ,. Lo credono dunque um settuagenario 
il primo maestro di cerimonie? Trent'anni fa il 
conte Gianotti era appena promosso capitano dei 
granatieri di Sardegna ed aveva ancora pieno 
diritto al nomignolo di Zeau des deaua che gli 
davano a Torino. Trent'anni fa non pensava 
davvero di cambiare Ja sciabola di capitano col 
bastoncino d’ebano. A quest'ora egli potrebbe 
essere tenente generale; era giù tenente colon- 
nello nel 1878 quando morì Vittorio Emanuele; 
ed Umberto, che l’aveva avuto seco per quat- 
tordici anni quasi senza interruzione, non volle 
separarsene. Se gli anni sono passati anche per lui, 
se un'incipiente pinguedine ha un po’ arroton- 
dato la già snella vitina dell’antico ufficiale dei 
granatieri, il conte Cesare Gianotti è sempre lo 
stesso bell’ uomo, di buonissima pasta, servizie- 
vole per gli amici, e pigro nello scrivere. L’ u- 
nica cosa veramente sorprendente in tutta que- 
sta storia del capitano Romani è che il conto 
Gianotti abbia avuto il coraggio di scrivere Canto. 
* 

In testa a questo Corriere troverete il ritratto 
di un gran valentuomo che abbiamo avuto il do- 
lore di perdere questa settimana. Il generale e se- 
natore Clemente Corte, morì il 20 marzo a Vi- 
gone (prov. di Torino), sua patria, a 70 anni. Fu 
un prode soldato, un disereto uomo politico, e un 
ottimo pubblicista. La carriera militare fu bril- 
lantissima sotto Garibaldi: cacciatore delle Alpi 
nel 1859, uno dei Mille nel 1860, combattente a 
San Fermo nel 1866, e poi a Mentana. Acquistò 
il grado di generale. Nella Camera sedeva a si- 
nistra; ma con idee temperate e da uomo di go- 
verno. La sinistra giunta al potere ne fece un 
prefetto: prima a Palermo, poi a Firenze. L’in- 
dole critica lo fece uscir presto dall’amminis 
zione, e si rifugiò nei suoi studj. Sposatosi ad una 
signora inglese, ed anglomane per eccellenza, era 
nemico di tutte le dittature, nemico del protezio- 
nismo e del socialismo. I suoi articoli nel Corriere 
della Sera erano brevi, taglienti, talvolta mor- 
daci, sopra argomenti in cui era competente: ed 
ognuno di essi faceva sensazione. Serisse pure 
id’opera storica di molto valore in due volumi su 
Le conquiste e la dominazione degli inglesi nelle 
Indie. Di questa era grandemente ammiratore, 
Ima alle conquiste italiane in Africa era contrario. 
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Si parlava una volta, metaforicamente, dell'in 
clemenza del cielo: bisognerà cominciare a di- 
scorrere di quella della terra. Frane e valanghe 
son cose di tutti i giorni. A_Rollara d’Olmo su 
quel di Piacenza è ruzzolata giù nel rivo una 
collinetta, portando via case, animali, alberi, 
tutti sono scampati per miracolo gli abitanti del 
casolare. Al confine del Tirolo e nell’ alta valle 
della Macrale valanghe hanno fatto delle vittime: 
sei guardie di Finanza sono rimaste in un colpo 
solo sotto la neve, cadaveri. Caso miserando, ma 
pare impossibile che sia venuto in mente di seri- 
vere, come è stato scritto, che nell'inverno non 
bisognerebbe mandare quei poveri giovani ad 
esporsi alle conseguenze del tempo cattivo. Perchè 
non proporre addirittura di non mandare i soldati 
alla guerra, poichè vi posson morire ? 

Perchè non proporre che la Corte d’ Appello 
di Milano stia senza procurator generale poi che 
il commendator Celli fu assassinato, e l’ illustre 
suo successore, Gualtiero Sighele, fu colpito da 
un malore improvviso proprio nel giorno del 
processo ? Il Realini, l'assassino del Celli, al pub- 
blico dibattimento uscì nelle più violenti invet- 
tive contro tutti e dette un saggio completo di 
cinismo e di sfrontatezza. Non so che cosa ne 
pensino i penalisti della nuova scuola, nè quale 
posto gli assegnino nell’ “atlante dell'omicidio y: 
certo è che questa volta giurati e pubblico non 
trattennero ni la loro giusta sevérità — ergastolo 
a vita — nè le espressioni eloquenti della Joro 
esecrazione. Tal quale come Guglielmo Il che, 
dopo il voto del Reichstag contro la proposta 
manifestazione di reverenza e d'affetto per il 
principe di Bismarck, — leggete più innanzi la 
drammatica e filosofica relazione del nostro Fer- 
rero, — ha buttato in faccia alla maggioranza un 
telegramma che la dichiara non interprete del sen- 
timento dei popoli e dei principi tedeschi. Altro 
che la relazione Crispi! Dico la verità; quel tele- 
gramma mi ha messo di buon umore, I sovrani 
degli stati liberi devono essere serupolosi osserva- 
tori delle norme costituzionali: ma alla Jor volta 
i parlamenti non devono calpestar sempre la lo- 
gica ed il senso comune. 

Abbiate giudizio, per carità! o uomini parla- 
mentari! se volete salvare i Parlamenti e la li- 
bertà. Un vento di reazione e di militarismo 
soffia violento per tutta l'Europa. In Germania 
s'inaugura apertamente il regno della sciabola, 
— è l'arme teutonica, vi dice Guglielmo II, ed è 
un simbolo, ed è uno strumento che non fallirà 
mai, In Ispagna, i giornalisti passano sotto con- 
siglio di guerra, @ al liberale Sagasta succede il 
dispotico Canovas. Se in Ungheria si potrà eser- 
citare liberamente una religione non ufficiale, ciò 
si deve a un voto solo, — quello del presidente 
dei Magnati, che ha deciso per il sì. — È vero 
che anche la repubblica francese è nata per un 
sol voto. — Nel Belgio, gli scioperanti sono presi 
i fucilate, Fatto sta che davanti a tutte queste 
manifestazioni, pare una bagatella la dittatura 
Crispi. Gli elettori sono chiamati per il maggio; 
ma abbiate giudizio! chè il parlamentarismo 
naviga in brutte acque. 


* 
La nuova opera di Mascagni... alto Jà! di que- 
sto vi parlerà più innanzi l’amico Leporello. Mi 
contento dunque d’annunziarvi un centenario che 
è alle viste: è quello del concilio di Piacenza, 
memorando per la proclamazione che vi fu fatta 
della prima crociata. I francesi, sempre per pren- 
derci qualche cosa, pretendono che la prima cero- 
ciata fu proclamata nel concilio di Clermont nel- 
l'agosto del 1095; monsignor Scalabrini rivendica 
questa gloria storica per il concilio di Piacenza 
tenuto nell'aprile di quello stesso anno, presenti 
il pontefice Urbano IL e molti altri prelati e no- 
bilissimi cavalieri. Clermont. si prepara a cele- 
brare l'ottavo centenario del suo concilio con fe- 
Ste grandiose, solenni: Piacenza farà le cose più 
modestamente ma non lascerà passare il cente- 
nario senza commemorarlo. La prima crociata fu 
tn grande evento nella storia della civiltà. Eppure, 
i nemici di Urbano Il lo accusarono di aver messo 
in moto la cristianità contro i Mussulmani per 
acquistarsi dei meriti ed affermare i suoi diritti 
alla tiara contrastatagli dall’antipapa Guiberto 
arcivescovo di Ravenna: tal quale come adesso 
accusano il Crispi d’aver fatto occupare Adigrat.... 
per preparare le elezioni. Cicco e Cola. 


1 L’egregio e simpatico magistrato è padre del nostro 
collaboratore Scipio. Tutta Milano fu commossa per il 
caso doloroso accaduto la settimana scorsa, e fa i più 
cordiali auguri per la sua guarigione. 


Principessa Elena. 


Principe Ferdinando. 


Principessa Isabella. 


Principessa Luisa. 
FAMIGLIA ORLÉANS (fotografia L. Verney & Son di Buckingham). 


SONETTI DE LA PRIMAVERA". 


L L'OFFERTA. 


Quanti fiori portò fra le sue braccia! 
Non li potea l’ amplesso contenere; 
cadean sempre, cadean lungo il sentiero, 
dietro lasciando un’odorosa traccia, 
Or io le chiesi in atto di minaccia: 
— Ài dispogliato tutto il mio vers 
Ella come fremendo pel piacere 
verso me rilevò, bianea, la faccia. 
Muti restammo, udiasi a la deserta 
spiaggia rompere il mare, e avenn sussi 
timidi al vento, i mandorli già in fiore. 
Ella i gigli m'offria (duplice offerta) 
poi che dire parean quegli occhi azzurri 
— Prendi anche me, son tua: portami amore. 
IL L'INFERMO, 
Soffre l’infermo: e non da le ferite 
già gli viene il dolor, ma la stagione 
così dolce nè l’anima gli Der 
quell’onda di tristezze indefinito. 
Un profumo lo turba: le fiorite 
cime ondeggiar ei vede, pel balcone 
aperto, e in cuore gli si ricompone 
tutta una trama di rideste vite. 
Or, se un poco si leva sui cuscini, 
scuopre il lontano tremolio del mare 
e la pace dei lucidi giardini, 
Qual supplizio! E vedrà l'aprile in fiore 
risplendere nei cieli e trionfare, 
immoto, dal suo letto di dolore. 
IL LA TRADITA. 


Ella passa, tra un fresco mormorio 
d'acque, in un rapido alito odoroso : 
e appare su quel volto lacrimoso 
un desiderio di pace e d’ oblio. 

Ahi! ma d'intorno tutto il bel pendio 
ride all’ aprile, al sole glorioso; 
non è già questo il tempo del wipo: 
tutto è pillpito e fiamma e scintillio. 

Un ramo sfiora quella bianca fronte 
come una lieve timida carezza, 
ma ghigna l’erma che su 1’ acque veglia. 

E quella bocca che già bevve al fonte 
de la Vita, e non ebbe che tristezza 
mormora: — Solo il cuor non si risveglia, 

(Da Torino.) 


‘a 


IV, CERCATRICE DI VIOLE 
I pioppi snelli vigili su l’orida 

argentea ne l'ombra, è i-pi 

come rose nubi nel candore 

de l'alba che già tutti i cieli inonda 
vider passar la cercatrice bionda; 

e chinarsi, attirata da l’ odori 

de la viola, e a lungo e con amore 

cercar tra l'erba dove si nasconda, 
Quando Ella uscì da la 

era la pace; in un sottile velo 

ancora sorridea, languido, il piano. 
Ora trillan le rondini al ritorno, 

nuvole d’oro vagano pel cielo, 

e trema al sole un cantico lontano. 


li in fiore 


, intorno 


a GIOVINE SUORA. 

Tende le mani, come in un’ offerta, 
la suora a la madonna bizantina , 

e dinanzi a l’altare, umile, incerta, 
e quasi supplichevole s' inchina. 

È silenzio. La chiesa ampia e deserta 
luce in un'ombra languida e turchina, 
ma un'onda di profumi, per l’aperta 
vetrata, entra col sol de la mattina. 

un sogno di ridestato 

in quel giovine cuore: ella è pur bella 

in quell’atto le mani protendendo. 


Mormora il labbro: — Sia lungi il peccato — 
ma la vergine carne si ribella, 
tutta di voluttà rabbrividendo. 

NOLI I 
Inutilmente: e tutti i più divini 
sogni novelli, e tutte le corone 
di fiori più odorosi, e la canzone 

de l'acque ne la pace dei giardini ; 
e Lei che porta gigli e gelsomini, 
— fior di purezza e fior di passione — 
e per l'amante intrecciane corone, 
fulgida ne Ja gloria dei mattirii ; 
e il cielo puro, ma che in un pallore 
lieve s'incurva sopra le colline, 
come preso da un tenero languore; 
e i boschi folti di una verde ombria, 
e il tremulo raggiar de le marine, 
nulla ti farà lieta, Anima mia. 
FRANCESCO PASTONCHI. 


TILMENTE. 


1 Il giovine poeta che abbiamo il piacere di presentare al pubblico , non è straniero, come parrebbe’ diff nome, 
e massime se gli lasciassimo il kappa che abbiamo mutato arbitrariamente in ch. L'origine straniera c'è, ma & 
remota. Il signor Francesco Pastonki è ligure, e nato da | padre toscano; ed ha la più invi 
godere un uomo e un poeta: ha appena compiti i vent'anhi. Di lui ci scriv 
giovane farà presto parlare di sè. , 


‘abile qualità che possa 
1 * credo che questo 


un poeta 
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PIAVE TA TATPARIOEI 


A Chantilly. Ciò che era, ciò che è. Un dono dix60 milioni, Tesori d’arte, Un: 


cena alla Giacosa, Le onoranze al Console Negri. 


Altri pefito salons, Il Photo-club. I ritratti di donne. Monumento dell'orgoglio umano, Le Dewr Putries del sig. Hennlque, Les grece. 


[ Quel castello di Chantilly che a un tratto di- | 


venne celebre in Italia come per tante cause lo 
era in Francia è uno dei pochi che restano come 


documenti delle fastosità principesche del secolo | 
scorso. Di molte di quelle sontuose residenze non I 


resta più che la memoria, e specialmente le vi 
cinanze di Parigi non ne serbano che vestigia, 
ruderi — come nella foresta dello stesso nome 
il famoso castello di Marly, di cui si va a ve- 
dere le rovine tanto care al Sardou che abita lì 
vicino. Prima la rivoluzione, poi la # Banda nera,, 
— così fra il 1814.evil 1830 si chiamavano co- 
loro che comperavano vasti dominii, per riven- 
derli a pezzi, demolendone i castelli e distrug- 
gendone vandalicamente capi d’ opera d'ogni 
sorta — hanno fatto sparire tutti questi siti così 
celebri nel XVIII secolo. Chantilly divenne pro- 
prietà dei Condè nel 1602 quando l’ultimo dei 
Montmoreney convinto di fellonia fu decapitato. 
È il Grand Condè che l'abbelli, sopratutto nei 
giardini del gusto dell’epoca, che ora, restituiti 
come erano allora, appaiono un po' tristi, mal- 
grado i fastosi giuochi d’acqua, i templi è i co- 
lonnati di verzura, le Isole d'Amore — ove cer- 
tamente i due sposi han dovuto conversare — 
le ninfe e gli eroi che s'incontrano ad ogni passo. 
L'ultimo dei Condò conosciuto nella storia piut- 
tosto come Duca di Borbone e che al pari dell’ul- 
timo dei Montmoreney morì tragicamente im- 
piccato o per suicidio — terribile problema mai 
bene sciolto‘ — trovò il castello, il giardino e il 
parco devastati, e poco o nulla fece per restau- 
rarli, È il suo erede, il vivente Enrico d'Orléans 
duca d’ Aumale, che ha restituito a Chantilly 
l'antico splendore, e l’ha aumentato con rac- 
colte artistiche di un valore così grande, che 
quando egli tre anni fa regalò il tutto — per 
dopo la sua morte — all'Accademia di Francia, 
il dono fu calcolato oltrepassare i quaranta mi- 
lioni, e sessanta con le terre il cui frutto ser- 
virà alla manutenzione e agli scopi indicati dal 
magnifico Duca. Il reddito di cui gli accademici 
godranno — in un avvenire che il Duca vegeto 
nei ‘suoi anni spera ben lontano — sarà di 
600000 franchi. La fortuna del Duca d'Aumale 
resta nondimeno ‘colossale, e non sono inverosi- 

dieci milioni che regalerebbe alla princi- 
pessa Elena. È probabile anche che a lei sia desti- 
nato il grande dominio di Zueco in Sicilia che è 
venuto al Duca in eredità dalla principessa di 
Salerno di cui da tanti anni è vedovo. Stranezze 
umune che faranno che una Borbone ne ritorni 
proprietaria sposando un Savoja! 


* 


Non è dunque da meravigliare se chi visita 
Ohantilly resta sbalordito della quantità di capi 
d'opera di ogni sorta che l'intelligenza profonda 
e la ‘hezza sterminata del duca d’'Aumale gli 
permisero di riunire. Basti dirvi che una sala sola 
contiene fra grandi e piccoli venti quadri ‘di Raf- 
faello, fra i quali quello poco noto in Italia delle 
Tre Grazie, che il duca comperò per seicento- 
mila franchi in Inghilterra; @ poi fra i mano- 
scritti preziosi della inestimabile biblioteca ve 
n’ hanno che valgono cento e duecentomila fran- 
chi. Tutti i ricordi dei Condé, i ritratti dei più ce- 
lebri fra loro, le tappezzerie, le statue, le armi e 
ogni sorta di oggetti preziosi per sè stessi, finiscono 
col fare del doppio castello di Chantilly — sono 
in realtà due legati da un ponte levatoio — la 
più stupenda cornice che potesse avere un ro- 
manzo d'amore. È? nel grande e severo salone che 
ebbe luogo quella scena che potrebbe ispirare un 
grande artista, dove si vide il vecchio duca d'Au- 
male, con una specie di malizia squisita, racco- 
gliersi intorno la famiglia, e leggerle delle pagine 
della sua Storia dei Condé, mentre, ritratti in un 
angolo, due giovani parlavano a bassa voce d'a- 
more; lettore e uditori tratto tratto davano di 
sbircio un'occhiata a quella bellissima coppia che 
non s'occupava punto della battaglia di Rocroy ; 
l'autore s' interrompeva un momento per guar- 
darli sorridendo, e poi riprendeva vivamente come 
volendo dire: — Lasciamoli quieti. — Altîe scene 
e ben più splendide, feste e tornei, entrate e ri- 
cevimenti solennizzeranno l’arrivo in Italia della 
bella e affascinante principessa Elena, che vi giun- 
gerà come Duchessa d'Aosta; niente sarà così 
gentile come questo idillio, che resterà scolpito 


nei cuori di quelli che ne furono o protagonista 
0 spettatore. 

p& 
| Non fu ben compresa a Parigi l'urgenza di sop- | 
| primere il Consolato generale d’Italia, e se la mi- 
sura può essere stata utile a Costantinopoli, a 


La PRIN a 
(Fotografia L. Verney & Son di Buckingham.) 


Vienna o altrove, qui non se ne son veduti che i 
danni e gli sconci assai gravi. La misura un 
po' draconiana produsse peggiore impressione per- 
chè rinvia “à ses chères études , un funzio- 
natio che era assai stimato sotto l'apparenza un 
po’ fredda di un piemontese del vecchio stampo. 
Il signor Negri era pieno di zelo nell’ adempire 
un compito non sempre facile, viste sopratutto 
negli ultimi tempi le circostanze politiche. Non è 
piccola gloria l’ averlo fatto senza inciampi per 
quattordici annì, e si comprende che la colonia 
italiana gli prodighi dimostrazioni d’ affetto per 
lenirgli il dolore che risente di lasciarla e così al- 


l'improvviso. Non c'è suffragio più lusinghiero di 
quello che gli offrirono tutte le società operaie di 
Parigi, corroborandolo del dono di un piatto ar- 
tistico, opera del Ghedini, che presiede una di 
esse, bronzo bellissimo che ritrae — la scelta non 
l'ho bene compresa e se c’è allusione non l'ho af- 
ferrata — Ercole bimbo che strozza l’idra. A1.30 
sono i magnati della colonia che onoreranno il 
Negri con un banchetto suntuoso all’Hòtel Con- 
tinental, e gli offriranno, fra un pezzo e l’ altro 
— poichè sarà un pranzo in musica — una ma- 


essa PILENA, 


gnifica medaglia d’oro di cui spero inviarvi a 
tempo lo schizzo. a 
* 


I Petits salons continuano a infestare Parigi. 
Dico così perchè essendo evidente che gli artisti 
serbando le migliori loro opere per i grands salons 

sglel Palazzo dell'Industria e del Campo di Marte 
— entrambi minacciati di una prossima distru- 
zione per i lavori dell'Esposizione del 1900 — è 
evidente che non inviano a queste piccole mo- 
stre che cose mediocri o di mediocre impor- 
tanza. Nondimeno è interessante fra le tante la 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mostra del Photo—club, il quale cerca provare e 
talvolta vi riesce, che la fotografia da industria 
si può tramutare in arte. La scelta del sito e 
dell'ora influisce assai in tale argomento, ma | 
ormai vi si aggiunge la composizione, è l'ingegno 
delle mezzetinte e delle sfumature. Malgrado i | 
#erepuscoli sul mare,, e le “ rèveries du soîr 

e i bellissimi paesaggi con figure che offre iÌ 
Photo-club, se arte c'è resterà però sempre se- 
condaria. Una esposizione che mi fece fare delle 
riflessioni filosofiche, è quella dei Ritratti di 
donna che si tiene per opera di carità al Museo 


già noti ritratti che mi colpirono — bensì il sito | 


dove stanno. — Ecco qui — pensava fra me 
— una delle più evidenti prove dell’ orgoglio 
umano, Questa specie di riduzione del San Pietro 
di Roma, con la cupola, e con la colonnata cir- 
colare, tutta di bianco marmo, si chiama il Mu- 
seo Galliera; la piazza che gli sta dinanzi è la 
piazza Galliera e la via che vi conduce è la Via 
Galliera, Il museo è fatto, ma non si sa ancora 
bene di che sarà riempito, e pare destinato a 
divenire una specie di succursale di dedarras, 
come dicono qui, delle raccolte municipali. Per 


IL Duca D'Aosta. 


(Fotografia U. Betti 


Galliera. I ritratti sono quasi tutti vecchie co- 
noscenze; abbiamo già veduto quelli così tizia- 
neschi che Carolus-Duran fece della moglie e 
della figlia; il ritratto robusto, scolpito quasi 
sulla tela, magistrale veramente della vecchia 
madre del Bonnat, è già classico; e se non co- 
noscevamo ancora il ritratto 0 meglio i ritratti 
alla olandese che il signor Royhet fece della 
Romani — una artista di cui mi occuperò in 
una prossima visita — avevamo già ammirato 
quella curiosa contessa Potocka un po’ gessosa 
ma tanto avvenente nel movimento della posa; 
del nostro Boldini. Ma non sono questi o altri 


i di Livorno.) 


il momento c'è questa cinquantina di ritratti, e 


alle quattro — per aumentare l’introito — si 
fanno anche vedere i burattini. Se c'è un filo 
telegrafico che riunisce i vivi ai morti, la defunta 
duchessa di Galliera comprenderà forse che i 
sette milioni che lasciò per questo bell’ affare, 
sarebbero stati meglio impiegati a fondazioni di 
carità nel paese dove nacque e visse colui di cui 
fu l'erede. 

E se nell'altro mondo i mariti incontrano le 
loro mogli, il povero Ferrari le dirà che non 
era certo la sua intenzione nel raggranellare la 
colossale fortuna, che dovesse servire a regalare 


un palazzo all’Ambasciata d'Austria, e un pseudo 
museo alla Città di Parigi. 


DI 


Il signor Hennique è l’autore di un dramma 
rappresentato al Theatre Libre il quale ci nar- 
rava La morte del Duca d’Enghien (soggetto che 
molti, ma molti anni fa, se ben ricordo, dev’ es- 
sere stato trattato drammaticamente dal vostro 
direttore). 1 rivoluzionari in fatto di teatro lo 
portarono alle stelle, ma in realtà non era che 
uno dei tanti sminuzzamenti della storia, por- 
tati sulla scena in forma episodica. Il successo 
venne a quella produzione dalla voluta conci- 
sione della forma, e dall’interesse che ha sem- 
pre destato e desta ancora l’ infelice principe 
che Napoleone I fece fucilare nei fossi di Vin- 
cennes., L’immaginazione — che è fattore prin- 
cipale nel teatro drammatico come la melodia 
nel lirico — non ci aveva nulla a fare. Essa in- 
vece nelle Deux Patries, nuovo dramma del si- 
gnor Hennique, regna quasi sovrana, } singolare 
che sì debba constatare che non farà il rumore 
nè avrà vita così lunga quanto La morte del 
Duca d’Enghien essendole di assai superiore. 
È singolare anche che contrariamente a ciò che 
avviene per solito, le Deux Patries guadagnino 
a essere raccontate più che all’udirle dalla scena. 
L'eroe è un soldato di fortuna come dicevasi nel 
secolo scorso, Garnier, giovine volontario del 1794, 
il quale un po’ alla volta sale in fama e in for- 
tuna fino a divenire maresciallo, come avvenne 
in realtà a tanti degli eroici collaboratori di Na- 
poleone. Da lì a sposare la regina di Altemberg 
paese immaginarie che potrebbe essere la Vest- 
falia ove Girolamo fu re veramente ed ebbe a 
moglie una principessa di Virtemberg, non c'è 
che il passo che Bernadotte varcò egli pure di- 
venendo principe reale di Svezia. Ma se il signor 
Hennique nel creare il suo protagonista si è ri- 
cordato veramente di Girolamo Bonaparte, di 
Bernadotte e anche di Gioacchino Murat, egli ha 
dato corso libero alla sua immaginazione nel re- 
sto. Questa gli ha fatto inventare che mano mano 
le sorti dell’ Impero volgono al peggio, tanto più 
il sentimento della patria si risveglia nel suo Re 
di Altemberg. La regina, di cui egli non è che il 
re-marito, medita uno di quei tradimenti che nel 
1813 segnarono il rovinìo della potenza Napoleo- 
nica. Lo eseguisce.e i sudditi di occasione, di Gar- 
nier combattono la sua vera patria. Essa è battuta 
ed egli vede soldati francesi inseguiti e attac- 
cati, massacrati nelle vie della sua capitale. Al- 
lora l’amore della regina, l’ ambizione di restare 
là dove la fortuna l’ha condotto, non possono 
frenare la febbre patriottica che invade il Re. Egli 
esce a salvare i suoi compattriotti, li difende con 
il suo stesso corpo, e muore di una delle fucilate 
che loro sono dirette, gridando Viva la Fran- 
cia! Una figura episodica di una giovane cieca 
che non ha mai veduto poleone ma che lo 
ama, lo adora anzi, è il raggio di poesia che il- 
lumina un dramma che non ha incontrato il fa- 
vore del pubblico. Si è trovato che le ricostru- 
zioni imperiali sono ormai troppe e se n'è sa- 
zii; che l’amor di patria è insufficiente ad ani- 
mare una lunga produzione; e che in unlavoro 
d’immaginazione, la forma rigida della Morte del 
Duca d’Enghien non è sufficiente. Ad ogni modo 
Deux Patries non è opera mediocre e se non ha 
un successo “d’argent ,, ha, e giustamente, un 
successo letterario. 


* 


In Francia non si è mai teneri per le altre 
nazioni, e nella lingua ordinaria — e anche nella 
lingua accademica e officiale, vedi i dizionarii 
c'è l'abitudine di prendere i nomi degli abitanti 
altrove, come sinonimi di ogni genere di viziosi, 
li ì che si dice: ubbriaco come un Polacco 
(ivre comme un polonais); una querella. mal fon- 
data, une querelle d’allemand; arabe vale avaro 
Ju ‘ai0; ciò che in Italia si chiama scap 
gliatura qui Si dice la dohéme, e chi vive all 
zardo e di espedienti, è un dokémien; i cred 
tori sono detti anglais, mentre le donne danno 
il nome a tutt'altra cosa; un male che è venuto 
d'America si dice male napoletano; in senso in- 
verso gli italiani si dicono macaroni, e zampe 
d’orso (patte d'ours) Finalmente è noto che 
i bari sì qualificano comunemente per grecs, È 
quest’ultimo esempio che mi ha rimessasin mente 
questa nomenclatura poco fraterna che corre in 
Francia e che non è certo completa; la questione 
è ritornata a galla perchè nelle Petites Marques 


ERNIA 
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Ir consoLe NEGRI. 
(Fotografia Quintal di Parigi.) 


del Boniface che si dà alla Comédie-Frangaise, 
usandosi appunto la parola grecs, gli studenti 
greci di Parigi reclamarono. E il signor Boni- 
face per non turbare il viaggio di nozze che 
fa in Italia, ha telegrafato che si sostituisca alla 
parola grec quella di tricheur. Ma, per le masse 
un grec resterà sempre un grec. L'unica rappre- 
saglia che io conosca è il titolo di “mangiatori 
di rane, che si dava una volta in Inghilteri 
ai francesi, ma non usa più. Se non trovano di 
meglio, i greci possono risuscitarlo perchè di 
fatti a Parigi si mangiano ancora molte rane, 
Folchetto, 


LA PRIMA PIETRA DEL MONUMENTO A GARIBALDI 
A_ROMA. 


ll 19 marzo, in forma solenne fu posta sull'alta vetta del 
Gianicolo la prima pietra del monumento nazionale a Ga- 
ribaldi. In terra, era scavata una fossa quadrata: di 
fronte a questa, sorgeva un padiglione ornato di bandiere 
nazionali per i Sovrani: d’intorno i palchi per gl'invitati. 

1 Reali giunsero col generale Ponzio-Vaglia e colla mar- 
chesa di Villamarina, Quasi tutti i ministri coll’on. Crispi, 
quasi tutti i vite ministri coll’on. Galli, i presidenti del Se- 
nato e della Camera, senatori, deputati e altre autorità in- 
tervennero alla solennità che ebbe principio alle ore 16. Il 
sindaco pronunciò il discorso di circostanza, annunciando 
che il monumento all'Eroe dei due mondi sarà inaugurato 
nel 25° anniversario della riunione di Roma all'Italia. I So- 
vrani, \‘on. Crispi ed il sindaco Ruspoli firmarono quindi 
la pergamena destinata ad essere rinchiusa nella prima pie- 
tra del monumento. 

La pergamena è uno splendido 
dal prof. Nestore Leoni di Aquila. Misura centim. 30 X 20 
ed ha un contorno ornamentale stile Cinquecento, ove in 
quattro medaglioni sono gli stemmi di Savoia, Roma, Nizza, 
Sicilia. In alto a sinistra è la data della nascita (4 luglio 
1807) ed în basso quella della morte (a giugno 1882). In- 
ternamente ricorre tutt'intorno un'altra fascia a fondo 
rosso con rabeschi d’oro, dove insieme agli scudi di Savoia 
ed a perle tricolori sono intramezzati dei medaglioni in 
cui sono indicati i fatti più importanti dell’epopea Gari- 
baldina con le relative date. 

La pergamena con analoga scritta fu chiusa in un tubo 
di cristallo insieme con tre monete una di roo lire d'oro, 
conio 1891, una di lire 5 d'argento conio 1891 della Co- 
lonia Eritrea e una da centesimi ro di rame conio 1804: il 
tutto è stato chiuso in altro tubo di metallo ricoperto al- 
l'interno di velluto rosso. S. M. il Re ha introdotto la per- 
gamena e le monete così racchiuse in un foro praticato în 
un macigno di travertino, prima pietra del monumento: e 
il foro fu chiuso da una piastra di piombo con l' effigie 
scolpita di Garibaldi, nella quale in lettere rosse si legge 
Prima pietra 19 Marso MDCCCVC, Monumento a Garibaldi 
I Reali hanno gettato la calce sul masso con una cazzuola 
d’argento e la pietra è stata calata nell'ultimo cavo pre- 
parato per le fondamenta. 

Fu scelto lo storico Gianicolo a degna sede del monu- 
mento a Garibaldi, perchè fu là su quel colle che arse più 
ostinato e più glorioso il combattimento a difesa di Roma. 
Il monumento venne affidato per concorso allo scultore 
Emilio Gallori, fiorentino, ed è quasi finito, 


voro artistico eseguito 


La seduta di sabato, 23 marzo, in cui il Reichstag 
respinse la proposta di mandare a Bismarck le 


«congratulazioni per il sno compleanno, resterà 


nella storia come una delle sedute più celebri. Il 
parlamento francese ed anche l’italiano potranno 
offrire scene di confusioni più tumultuose e più 
rumorose, ma io certo non vedrò più mai in nes- 
sun parlamento offrirsi uno spettacolo così solen- 
nemente terribile e tragico come in quell’ora e 
mezza che ho passata, sabato, al Reichstag. 

Il Parlamento germanico che di solito è mezzo 
vuoto, era questa volta gremito, su tutti i ban- 
chi; ed affollate erano le tribune, da quella im- 
periale alla tribuna dei giornalisti; ma avreste cer- 
cato invano quei segni d’agitazione nevrotica che 
precedono da noi il principio delle grandi sedute 
parlamentari: i deputati erano tutti tranquilli, 
parlavano tra loro quietamente, come gente si- 
cura nella sua coscienza e ferma nella sua idea. 
Il presidente, il vecchio Levetzow, aperta la se- 
duta, si alzò ad un tratto e disse che egli cre- 
deva dovere del Reichstag di mandare al Bismarck 
le sue felicitazioni al 1.° d'aprile per il suo 80,° 
natalizio, e chiedeva che la assemblea lo autoriz- 
zasse a ciò fare, 

Allora in mezzo ad un silenzio solenne, inco- 
minciò non una discussione, ma una specie di 
giudizio, rapido e terribile, come non se ne ve- 
dranno mai più. Il Reichstag non pareva più una 
assemblea politica, ma una specie di gigantesco 
tribunale storico, che tutto ad un tratto veniva 
a votar la sentenza su un processo durato 40 
anni, intorno ad un uomo su cui i giudizi più 
diversi si erano moltiplicati da tutte le parti. In 
quaranta minuti tutte le accuse e tutte le difese 
che da quasi mezzo secolo l'ammirazione o l’odio 
degli uni, e l’interessò degli altri hanno inventate, 
studiate e propagate intorno al colosso della poli- 
tica tedesca, furono riassunte con una rapidità e 
una precisione e una freddezza formidabile; 40 
anni di storia, di glorie, di errori, di crudeltà e di 
audacie furono condensatî in poche frasi ; e dopo 
questo supremo riassunto, la sentenza fu votata, 
in pochi minuti, senza nessuna esitazione da nes- 
suna parte, come se tutti da anni si fossero prepa- 
rati al voto, nell’aspettazione di questo momento. 

Il contegno del Tribunale fu veramente splen- 
dido. Nessuna ingiuria nè da una parte nè dal- 
l’altra; nessuna violenza di linguaggio è nessuna 
trivialità. Le dichiarazioni sono state tutte bre- 
vissime, e corrette, come se si trattasse di decre- 
tare un monumento non ad un uomo ancora vi- 
vente, ma ad un uomo antico, al Principe Elet- 
tore o a Giulio Cesare. Tutti si sentivano così 
profondamente persuasi della giustizia del loro 
voto, favorevole o contrario, che nessuno badava 
alle osservazioni degli altri. Non ci fu nemmeno 
discussione, ma solo dichiarazioni ed elucidazioni 
di idee, A che avrebbe giovato la discussione? 
Non era l'opinione individuale dei deputati che 
decideva della questione; era un giudizio matu- 
rato da anni ed anni nella coscienza di classi e di 
gruppi interi della popolazione, era il conflitto 
umanamente inconciliabile di passioni e di idee 
che venivano, in quell’istante, ad urtarsi. Ogni 
partito ha sentito solo il dovere di riassumere in 
questo. supremo momento, il suo pensiero innanzi 
alla storia. Così sì è alzato prima il conservatore 
poizil nazionale liberale, e hanno riassunta la gran- 
de Uifesa del vecchio cancelliere: egli ha unificato 
la patria, egli ha creato l'impero, egli ha fon- 
dato la potenza militare della Germania. La sin- 
fonia elogiativa era monotona, perchè non la- 
vorava che su questo motivo, ma il motivo era 
grandioso e tale da commuovere milioni di anime; 
Cominciarono poi le accuse; e allora i motivi di- 
vennero meno solenni, ma per compenso tanto 
più variati! S'alzò il cattolico e disse: noi non 
mandiamo congratulazioni all'uomo che ha per- 
seguitato noi e la nostra fede. Si alzò il liberale 
e disse: Non mandiamo congratulazioni all'uomo 
che anche fuori della vita politica sì ostina-a 
combattere ogni politica di libertà. Si alzò il so- 


cialista e disse: non mandiamo congratulazioni | 


al nostro tormentatore, al. tormentatore di noi 
che siamo il partito più forte della Germania. Si 
alzò il polacco e disse: Non mandiamo congra- 
tulazioni a colui che ha calpestati i diritti più 
sacri della nostra nazionalità. Si alzò il Guelfo e 
disse: In nome dell’Hannover, ridotto a provincia 
prussiana con la forza brutale, mi rifiuto di unirmi 


VITA TEDESCA 


IL PROCESSO DI BISMAROK DAVANTI AL REICHSTAG. 


alle onoranze all'uomo clié compì questa annes- 
sione violenta. Quando il presidente si alzò ad an- 
nunciare l'esito della votazione e le sue dimissioni, 
diventò pallido, come se gli avessero in quel mo- 
mento dato un colpo di pugnale nel fianco; e la 
sua voce tremò quando dovette leggere in faccia 
all'assemblea e alla Germania la terribile sentenza. 
Nello stesso tempo il lato destro della Camera si 
rabbuiava; mentre su dal Centro sino all'estrema 
Sinistra un lampo di gioia illuminava le faccie 
pallide e le masse oscure dei deputati. Quanti 
odii lungamente covati avevano avuta finalmente 
la loro vendetta solenne! Quante vittime di per- 
secuzioni passate avevano dopo anni trovata ma- 
niera di rispondere al loro grande ma implacabile 
nemico! Quanti visi ilari parevano dire: sinchè 
sarai vivo non avrai quartiere nè pietà da noi; 
e dopochè ci hai tanto maltrattati ed oppressi, 
siamo felici di aver potuto una volta risponderti 
in faccia al mondo, con uno scandalo ché non 
sarà così presto obliato. 

"Triste sorte questa d'un uomo, che ha tanto 
fatto e tanto lavorato per la sua patria, ed a cui 
le ire politiche non perdonano nemmeno presso 
alla tomba! Ma tale è il destino di tutti coloro 
che abusano della forza, sia pure per grandi 
segni; che aumentano il numero già grande dei 
dolori umani, con persecuzioni inutili, che accie- 
cati da un errore funesto, vogliono comprimere 
quella forza imponderabile, che è lo spirito umano, 
con la forza fisica, 

Spettacolo solennemente terribile, tragico, ho 
detto; davvero non si potrebbe esprimere altri- 
menti l'impressione provata uscendo dal Reichs- 
tag. Tutti questi uomini che pure in parte ten- 
dono al medesimo scopo, e che si combattono e si 
fanno furiosamente del male; queste esecuzioni 
storiche che anche se avessero una parte di giu- 
stizia, non si compiono che per l'impulso del- 
l’odio; queste grandezze e queste audacie di un 
genio che non riesce a trasformarsi in atto se 
non accumulando vittime e ammassando dolori: 
tutto questo dramma di persecuzioni e di ven- + 
dette, di cui la seduta del Reichstag è stato l’ul- 
timo e più teatrale episodio, fanno pensare che 
la vita Hi davvero qualche volta un inferno di 
lotte vecchie e furiose eccitate. da un. misterioso 
e diabolico spirito che soffia nelle anime umane. 
Non arriverà dunque mai la ragione a dare 
qualche ora di pace e di tranquillità all’ uomo? 

(da Berlino) GUGLIELMO FERRERO. 


A completare questo drammatico racconto d'un testi. 
monio oculare aggiungiamo il seguito che non fu meno 
drammatico. Subito dopo la condanna pronunciata dalla 
Dieta, l'Imperatore ne consolò il principe di Bismarck, 
con questo telegramma vendicatore: “ Esprimo a vostra 
Altezza la più profonda indignazione per l'odierno voto 
del Reichstag, che è diametralmente contrario ai° senti 
menti di tutti i principi e popoli tedeschi. , E il Bismarck 
di rimando: “ Prego V. M. di gradire i sensi rispettosi della 
mia riconoscenza per la dimostrazione di Vostra Maestà, la 
quale cambia tutto il dispiacere che antichi avversari po- 
litici mi vogliono dare, în una soddisfazione che mi rende 
felice., Per giunta l' Imperatore volle anticipare la festa 
andando in persona martedì, 26, alla dimora dell’antico can- 
celliere, a Friedrichsruhe. E gli portò in dono una sciabola 
d'oro dicendo che è “ l’arma teutonica, simbolo e strumento 
che non fallirà mai. , Così si apre un conflitto fra Imperatore 
e Parlamento, le cui conseguenze saranno gravissime. 


Il quadro rubato s'è ritrovato. È quello del Guer- 
cino di cui abbiamo dato il disegno la settimana scorsa. 
Dalla chiesa di Fano era stato trafugato nella cantina di 
un paesello vicino. La polizia, avvisata da una lettera ano- 
nima, potè trovarvi il quadro; ma il ladro, certo G. Brec- 


* cialdo, era scappato. Molto meglio di ciò che avviene per 


solito, che si scoprono i ladri, ma non si può riavere la 
roba. Dicono che il quadro è molto sciupato, ma che si 
potrà molto facilmente riattare, Gran gioia a Fano e nelle 
Romagne. Molti credono a un miracolo della Madonna. 


Ida Finzi, che è nota nel mondo letterario sotto il 
nome di Aidea o Haydée, ha vînto un nuovo concorso no- 
vellistico. Già nella gara aperta dal Vallardi, l'Istituto lom- 
bardo le aveva conferito îl primo premio, dietro una rela- 
zione firmata Giacosa. Qualche giorno fa in altra gara 
aperta da un nuovo giornale che s'intitola “ Roma Lette- 
raria , , la valente scrittrice triestina ebbe il primo premio; 
e questa volta eran giudici Bonghi, Fogazzaro e Cesarco. 
Il peemio consisteva in una penna d'oro e brillanti, del 
valore di lire 750: dono di S. M. la Regina. Noi ci con- 
gratuliamo con la nostra valente collaboratrice, della quale 
pubblicheremo prossimamente una novella che porta per 
titolo: Serafa d'addio e che è graziosissima. 


iii. 
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1 due yecchi andarono fin sul pianerottolo a 
incontrare il segretario del vescovo, e a traverso 
la cucina bassa che pur sotto un velo recente di 
calce mostrava il nero del fumo, lo accompagna- 
rono fino nella camera da pranzo, tra molti os- 
sequii, senza sorridere. Il padre del parroco morto 
era un vecchio debole, calvo, coi baffi grigi spio- 
venti ingialliti dal tal sotto le nari; aveva 
gli occhi cisposi rossi piccoli e le orecchie lar- 
ghe rossastre ad ansa, La vecchia invece era va- 
lida, grossa e ventruta e aveva la fronte bassa 
sotto i capelli appena grigi, il naso aquilino, le 
labbra flosce pallidissime e gli occhi smorti. Tutti 
e due erano vestiti di nero e facevano molti in- 
chini all’abatino di Spoleto, e gli ripetevano in 
tono fievole : s 

— Ella è troppo cortese... 

Ella viene a farci del bene... 

L’abatino si schermiva, ripetendo che la trot- 
tata dalla città al villaggio era stata ottima in 
quel mattino fresco d'ottobre, e si sfregava le 
manie sorridéta e si lagnava di non aver fatto 
una colazione più abbondante. 

La camera da pranzo del presbiterio aveva due 
finestre, una su l'orto, l’altra sula piazza grande 
di contro al castello diruto; e il sole entrava fino 
a mezzo la camera giocondamente, radendo la ta- 
vola coperta d'un tappeto verde macchiato d’in- 
chiostro. Sotto la tavola, all’ estremo limite del 
sole, un gatto bigio dormiva giacendo felicemente 
sul fianco, con le quattro zampe tese come se 
fosse morto. L’abatino insistè : 

— Già, è un peccato vero! Se ci pensavo, po- 
tevo fare una colazione più soda. Chi avrebbe 
mai indovinato che l’aria sarebbe stata così fresca ? 

Poi, come i due vecchi non intendevano, si 
sedette presso la finestra assolata. Invece i due 
vecchi evitarono il rettangolo luminoso, e girando 
dietro la tavola si sedettero uno a destra, uno 
a sinistra del: prete, separati dal fascio di luce. 
Il prete disse, guardando il gatto immobile e lu- 
cente; v 

— Bisogna che io vi dica subito il pensiero di 
Sua Eminenza e che spediamo subito le faccende 
nostre. Ho da tornare su per colazione... 

La vecchia disse; 

— A che ora mangia? C'è tempo, — guardò 
fuori dalla finestra inchinando la testa verso i 
raggi, — non sono ancora le dieci. Dunque. 

— Dunque monsignor vescovo mi ha incari- 
cato di vedere l'Rarmonium. Dove è? 

Nessuno dei due vecchi vestiti a lutto rispose. 
L'uomo era senza giacca è su la camicia aveva 
una maglia grave e grezza che usciva gonfia di 
sotto al panciotto ampio, teneva le due mani su 
le ginocchia e in una mano aveva la scatola del 
tabacco da fiuto, nell’altra-il- fazzoletto rosso 
a fiori gialli La vecchia fece un gesto di pa- 
zienza con la destra, prima di parlare quasi che 
la parola le fosse difficile, poi disse inchinandosi 
verso il prete, mettendo una mano su la tavola 
verde : 

— Lei, lo conosceva ? 

. — Eh altro! Eravamo stati insieme un anno 
in seminario. Io terminavo filosofia ed egli en- 
trava in retorica. 

— Ah, lo conosceva? È vero che era buono, eh? 

— Un angelo... 

— Vedi, Peppe, io avevo ragione. Tutti lo 
credono un angelo. Ci è voluta quella vipera del 
caffettiere per andar dicendo che egli pensava 
troppoall'armonimuse si curava poco della chiesa. 
. = Ve l'ho detto: un angelo.... — ripetò il pre- 
tino e dopo un attimo di silenzio, nuovamente 
sfregandosi le mani e piegando il viso roseo dal 
naso acuto e socchiudendo gli occhi, — che pee- 
cato, non aver fatta una colazione più soda ! 

.= Dunque vi dirò come mai lui che non era 
ricco e che qui dalla ‘cura prendeva poco, s'era 
fatto venire quest'armonimus. 

La vecchia non riusciva a dire harmonium, ma 
addoleiva la parola in uno sdruceiolo più facile, 
a suo agio. 

= Veramente... io dovrei... soltanto... E poi 
voglio tornare su in città, in tempo per la..... 

— Sì, ha ragione. Ma una volta che lo ha da 
comperare lei, lei deve sapere come ce l'abbiamo 
noi.i Mi par giusto. Dunque Giovannino quando 
vende_in questa cura tre ‘anni-fa-si-lamentò che 
non c'era organo in chiesa. Ci aveva una voce, 
lui, una voce da dio! E lei che è stato in semi- 
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nario con lui, lo saprà meglio di me. È vero che 
aveva una voce da dio, povero Giovannino ? 

— È proprio vero. Una voce da dio, Dicevate.... 

— Dicevo....: l'organo non c’era e lui si tro- 
vava male nei giorni di festa, specialmente sotto 
Pasqua. Peppo, ti ricordi la fezione del Nabuco- 
donosor rex? 

Il vecchio non rispose; l’abatino lo guardò ed 
egli appena sentì lo sguardo dell’estraneo comin- 
ciò a gonfiar gli occhi, ad agitar le labbra e scop- 
piò a piangere, ma silenziosamente. Le lagrime 
escivano dagli occhi sanguigni, lentamente, con 
un dolore così vivo che prima di cadere dal mar- 
gine del ciglio sembravano di sangue esse stesse. 
La vecchia seguitò il racconto, e il vecchio as- 
sentiva col capo a volta a volta, e ad ogni scossa 
due lagrime grosse cadevano. La faccia di lui si 
inebetiva sotto il dolore, dalle due narici verso 
le labbra partivano due rughe profonde, tremule. 
Il prete non osò più interrompere, istintivamente 
si ritrasse anche egli dal sole giocondo, 

— Così, quando un giorno Giacomino il ser- 
vitore del cardinale, sa?... quello che ha messo 
su l'osteria in fondo alla piazza..., gli disse che 
il capobanda di Spoleto aveva un -armonimus 
da vendere, andò subito a vederlo, e combinò 
subito. Duecento e quaranta lire: in due anni, 
a-dieci lire al mese: ha finito di pagarle proprio 
un anno fa di settembre. Mi rammento che noi 
due l’accompagnammo in città, io per dare al 
tintore certe matasse di lana e Peppe per farsi 
vedere dall’oculista, ti ricordi, Peppe? È vero? 
Dunque quando l' armonimus fu portato qua 
giù..., mi rammento che lo portò giù Violino col 
somaro del Conte..., fu messo subito lì, dove sta 
adesso, — e indicò senza valger il capo l’angolo 
di fondo. 

Il preve guardò quell’angolo e vide sotto una 
coperta di lana rossastra un mobile che doveva 
essere l’harmonium, ma la coperta lo nascondeva 
tutto, anzi a maggior custodia gli angoli in fondo 
erano ripiegati e cuciti. Anche la vecchia allora 
si voltò: 

— Ce l’ha detto lui. 
tro l'umidità. E vero, Pep, 

Poi tutti si volsero verso il sole. La, vecchia 
seguitò tenendo sempre una mano sul grembo 
e gestendo con l’altra: 

— Ma non bastava l’armonimus. Bisognava 
saperlo suonare. E allora con una pazienza da 
santo, giorno per giorno, sera per sera, Giovan- 
nino si mise a studiare. Era paziente e studioso 
assai, Giovannino, E poi lei lo sa meglio di noi, 
se ci ha studiato insieme. In sacrestia trovò certe 
carte di musica, un po’ vecchie ma buone an- 
cora: ci sono ancora lì, sotto la coperta. Hanno 
le note quadrate, invece che rotonde. Giovani, 
ce le faceva veder tutte. Altre carte di musica 
comprò dal capobanda di Spoleto, e ci sono an- 
che quelle, là sotto; e se le potrà prendere. 
tanto.... noi... non ci capiamo niente. No, Peppe? 

E si fermò, come se separarsi dalle carte qua 
e là segnate dal figlio fosse anche più doloroso 
che vendere l’harmonium. Infatti poi disse: 

— Son tutte segnate da lui, col lapis. Avesse ve- 
duto come studiava! E quando non capiva qualche 
cosa scriveva al capobanda o al curato di San Gre- 
gorio a Spoleto, chè quello suona bene l’organo. 
E lei lo saprà. E lì dentro ci devono essere anche 
gli appunti che quelli gli mandavano in risposta 
alle domande sue. Li vedrà... dopo... Me lo ri- 
cordo come fosse ieri. Quando il colono del Conte 
venne a chiamarlo per assistere una figlia che 
era in agonia, egli stava là, all’armonimus, suo- 
nando l’Ave Maris stella. Ormai la aveva im- 
parata bene. Fuori, nevicava ed era notte, e la 
neve cadeva così folta che da dietro ai vetri di 
questa finestra non riescivamo a vedere il ca- 
stello.... e, tome vede, non son più di cinquanta 
metri. Egli suonava e fuori nevicava. Io facevo 
la calza, un paio di calze nere per lui. Il lume 
stava lì, su l'armonimus. Peppe dormiva e te- 
nevà Bigio su le ginocchia. Ti ricordi, Peppe, 
come ti dolevano i geloni alle mani quella sera? 
Entrò il contadino del Conte e portò tanto freddo 
come se fosse entrata la neve in persona. Io dis- 
suasi Giovannino. Con quella neve e con quel 
freddo.... un miglio di cammino, a piedi! Ma lui 
era un santo: da due-anni confessava quella ri 
gazza, forse sapeva che in punto di morte lei 
aveva bisogno ‘di Dio meglio che un'altra. Io 


di coprirlo beni 


svegliai anche Peppe perchè mi aiutasse a con- 
vincerlo. Non ci RAT santi, Giovannino ripe- 
teva: “Io ci devo andare, io ci devo andare. È 
l'obbligo mio. Poi io so quel che mi faccio ,, 
e mi mandò a prendere su in camera il cappotto 
e si mise gli stivaloni e scese ‘in chiesa a pren- 
dere il Sacramento. Io gli feci lume e in chiesa 
era tanto freddo e tanto nero. Oh signore mio 
che serata! Manco i lumi del Sacramento vole- 
vano ardere. E quella povera bestia lì quando 
lo vide escire cominciò a lisciargli col dorso il 
lembo della sottana, tornendo, come. per tratte- 
nerlo. Ma tutte le preghiere furono inutili. Quel 
povero figlio se ne andò via nella notte, tra la 
neve, col sacramento santissimo sotto il cappotto: 
e il contadino avanti con la lanterna, Che not- 
tata! L’accompagnai fino su la scala, di fuori. 
Tirava anche vento e la neve mi venne in faccia, 
e smorzò il lume. Sento ancora la. voce di lui 
giù in fondo alla scala (già non lo vedevo più); 
“ Addio, mamma! Va. a letto. 

La vecchia si interruppe, il prete la guardava 
attirato dal racconto funebre. All’ improvviso 
dall’altro lato si udì un gemito, la donna guardò 
su, e il prete pure. Il vecchio piangeva lenta- 
mente, continuamente, gemendo, facendo con le 
larghe palpebre sanguigne sacco alle lagrime, 
Egli lamentò: 

— Io me ne andai a letto..; 

— Già, tu te ne andasti a letto, e fui io che 
ti ci mandai perchè non stavi bene. Sia fatta la 
volontà di Dio! Che c'è da piangere, Peppe? 
Vuoi diventar cieco addirittura ? Io lo domanderei 
a lei se con quelli occhi lì si può scherzare col 
pianto! 

E intanto anche lei allungava le labbra e sof- 
fiava forte per frenare le lagrime. P. seguitò 

— Io misi a letto Peppe e tornai giù in cucina 
a fare un po’ di vino caldo per Giovannino; un 
po'di vino caldo con la cannella, la noce moscata 
e i chiodi di garofano. Giù dalla cappa del ca- 
mino veniva il vento e l’acqua della neve, a goc 
cia a goccia. Il vento si lagnava come un © 
stiano. Io china sul focolare mescolavo nel vino 
rosso le droghe quando, non so come, urtai un 
becco della lampada «col gomito, e la lampada 
cadde su la brace e l’olio si versò tutto facendo 
una fiammata fumosa, “ Cattivo segno! ,, dissi fra 
me, tutta accorata. Saranno state le tre quando 
Giovannino rincasò. Appena entrò in cucina disse : 
$ morta! Papà è andato a letto? ,, poi scese 
in chiesa a riporre la pisside, e io 10 accompa- 
gnai. Giù per le scalette — lei le conosce le sca- 
lette di legno che lì dalla cucina vanno giù in 
sacrestia, — tossì per la prima volta. Glielo dissi: 
4 Ti sei preso un malanno ,, @ lui non rispose. 
Tornò su, alla luce della lampada grande vidi 
che era pallido, livido, lo condussi a letto subito 
e gli scaldai il letto e gli detti due bicchieri di 
vino caldo. La mattina appresso ci aveva la pol- 
monite: 

Qui la vecchia si fermò. Il prete non osava più 
parlare. Il rettangolo di sole diminu do a 
grado: con la luce scemante l’aria si raffreddava 
sensibilmente. 

— Lei la malattia, la sa. Per Natale venne giù 
un giorno, me ne ricorderò sempre. 

— Fu monsignor vescovo... 

— Meglio, meglio, ma lei venne giù. Ma gli 
altri, gli altri preti di qui intorno, nessuno venne 
mai, nessuno. Anche di questo mi ricorderò sem- 
pre. E che Dio li perdoni. Il giorno di Natale ci 
venne quello di Poreta a dire una messa; manco 
le tre messe sacrosante! E sì che monsignor ve- 
scovo gli aveva dato apposta la licenza per di- 
nare. Basta, è inutile starcisi ancora ad acco- 
rare... — @ piangi Quando si alzò a marzo, 
i polmoni erano finiti. Si rimise all’ armonimus, 
ricominciò l’Ave Maris stella, sotto Pasqua scese 
anche a dir messa, ma non potè cantar le le- 
zioni.... Il giorno avanti, prima di mandare a 
chiamare un prete da Spoleto, provò qua su la le- 
zione di Nabuecodonosor rex. Ma con quella voce 
fioca.... Peppe, ti ricordi? Povero figlio mio, ci si 
mise a piangere. Da allora esciva poco, anche 
questi poveri villani lo risparmiavano, non lo 
chiamavano che agli estremi e quando non e’ era 
più tempo per arrivare a Poreta o ad Eggi o.a 
Campello. Stava sempre a suonare, e in. poco 
tempo imparò tutti gli inni, e con la voce de- 
bole rauca diceva le purole sante tra il pieno 
delle note. Tante volte ho veduto la gente ferma 
qui sotto.la finestra ad ascoltare! Era un santo... 
S'era ridotto pelle e ossa, lui, un toro, alto, bello, 
colorito. In maggio scese qualche volta al sole 
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Attacco. Moderato. Andantino. 


Andantino agitato. Grazioso. 


Allegro, 


Pianissimo. Scherzoso. 


RO MASCAGNI IN 
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Crescendo. Animato. 


Maestoso, 


Espressivo. 


Fine 


! Più lento. Finale, 


ORCHESTRA (nostre fotografie istantanee) 
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iù nell'orto; potò le rose dopo la prima fiori 
x Hi le SOA dietro al pozzo. DA Non poteva 
però sopportare l'afa di luglio e d'agosto... Ai 
primi di settembre volle scendere per vedere le 
rose che aveva potate a maggio, le aggiustò, le 
sorresse con certe canne, quella mattina mi portò 
su anche un bottone appena aperto... Mi mise il 
fiore tra Je mani, aveva fatto le scale in fretta, 
mi guardò fisso, disse “ mamma!,, due volte, e, 
con rispetto parlando, cominciò a far sangue... 
Durò altri due giorni, con una febbre a qua- 
ranta gradi, povero figlio di dio! 5 

Tutti e tre tacquero, intorno alla finestra cui 
il sole appena sfiorava il davanzale. Qualche mi- 
nuto passò nel silenzio, poi l'orologio della chiesa 
sonò @ l’abatino, scotendosi, disse: 

— Sono le undici. Devo andare. 

La vecchia sospirò, si alzò. 

— Vado a chiamare due contadini. Il carretto 
deve essere pronto. 

E i due contadini vennero, mentre il prete e 
il vecchio restarono soli in silenzio nella camera 
desolata. Il pretino non osò chiedere di vedere 
l'harmonimm e di provarlo: tanto sapeva che il 
vescovo lo comperava per fare un’elemosina ai 
due vecchi. 

La donna incominciò ad assestare la coperta 
rossastra su lo strumento, per quanto sembrasse 
già ben cucita e serrata; i due contadini lo sco- 
starono violentemente dal muro, All'improvviso 
il vecchio disse mentre la moglie pure andava 
accarezzando il mobile come fosse una persona 
viva: 

— Lei ha visto il carretto? 

— No, — disse il prete. ‘4 as 

— È meglio che lo guardi bene prima di si- 
stemarei, TI gtaso: 

— Avete ragione, — e si avviò, seguito dalla 
donna. 

I due contadini rimanevano. x 

— E voi altri? Non andate giù? — insistè il 
vecchio, 

E anche i due contadini si ritirarono, Il vee- 
chio li guardò uscire, si passò il fazzoletto rosso 
sui poveri occhi lagrimosi, e andò verso l’ har- 
monium. È pur guardandosi timidamente attorno, 
sollevò un lembo della coperta con cura, premette 
con un piede il mantice e con l'indice della de- 
stra premette un tasto, negli acuti. Si udì una 
nota fievole, lunga, un po' rauca come un ge- 
mito, ‘e il vecchio cogli occhi fissi nel vuoto la 
udì tutta, la bevve con tutta l’anima aperta al 
dolore, 

Gli altri tornarono, l'harmonium fu trasportato 
giù per le scale lentamente, poi sul carro. 

Quando la donna tornò su nella stanza vuota, 
trovò al posto dello strumento scomparso il vec- 
chio genuflesso; con le mani giunte appoggiate 
alte su la parete, e la testa disperatamente re- 
clina, singhiozzando. 


Uno Osetti 


NECROLOGIO. 


na Il 20 marzo m. a Milano il senatore Salvatore Ofto- 
lenghi, uomo popolarissimo per la sua lunga e intelligente 
filantropia. Nato ad Asti nel Piemonte, s'era da lungo 
tempo fatto milanese, e dopo aver brillato come avvocato, 
s'era tutto dedicato a dirigere opere ed istituzioni pie. 
Abbiamo pubblicato la sua biografia c-îl suo ritratto nel 
1891, quando fu creato senatore, 


mw Giulio Giuseppe Vaccheri m. a Torino, fu un prode 
soldato e un fanatico dantista, Nato a Chiavari nel 1815 di 
nobile famiglia genovese, entrò ben presto nell'esercito 
Sardo e fu promosso a capitano nella campagna del 48-49. 
Ma Ja sua carriera fu troncata a Novara da una palla da 
cannone che gli portò via il braccio destro. In una solenne 
sta dopo la campagna il Re Vittorio Emanuele lo de- 
corò di sua mano colla medaglia al valore. Ripreso per 
breve tempo nel'60 il servizio militare, fu promosso a 
maggiore; ed ebbe importanti incarichi coî generali Sir- 
tori, Bixio e Biscaretti. Tornato a vita più tranquilla, si 
rivolse interamente a meditare, — o caso strano! — la 
Divina Commedia, e'più specialmente attese a ricostruire 
la parte meccanica del mondo Dantesco. Frutto de' suoi 
studi fu l'opera voluminosa intitolata: “ Cosmografia della 
D. €. — La visione di Dante nello spazio e.nel tempo. — 
Saggio di Topocronografia dantesca , stampata în Torino 
nel 1881. L’opera sua'venne riassunta dal Gaspary nelle 
copiose note al primo volume della Storia della Lettera. 
tura italiana. 


RIVISTA TEATRALE 


IL SILVANO 
E IL MAESTRO MASCAGNI. 


Sul teatro della Scala è ricominciata a pesare 
la iettatura, Il Fortunio di Van Westerhout non 
si è più dato causa l'improvvisa indisposizione di 
un artista. Il Werther, indo dall'ambiente del 
Lirico al più grande della Scala, non venne gu- 
stato abbastanza, le finezze orchestrali, le ele- 
ganze del canto svanirono nell’ ampiezza della 
sala. Alcuni attribuirono l'insuccesso all’interpre- 
tazione, ma non è giusto: il tenore Valero, non è 
stato la prima sera perfetto, ma il pubblico fu 
troppo severo con lui, e gli fece scontare il nervo- 
sismo di una di quelle serate di malumore e di 
disattenzione che di tanto in tanto affliggono gli 
spettatori del nostro massimo teatro. 

E il Silvano, aspettato con tanta curiosità, pro- 
clamato già in precedenza un capolavoro, non è 
piaciuto. Da una parte si esigeva troppo, dall’al- 
tra si è dato troppo poco. Mascagni, col Patelif, 
si avanzò coraggiosamente su una via nuova per 
lui, ora commise l'imprudenza di tornare sulla 
vecchia senza la tela di un dramma, pari in va- 
lore al capolavoro del Verga, 

Questo Silvano doveva essere, nell’ idea del- 
l’autore, una breve opera dalle violenti situa= 
zioni drammatiche che facesse riscontro alla Ca- 
valleria. Silvano è un giovane buono ed ardente, 
che per sostentare la sua vecchia madre si dà al 
contrabbando. Scoperto e ricercato fugge abban- 
donando la madre e Matilde, la sua innamorata, 
Lui assente la fanciulla non sa resistere alla se- 
duzione di Renzo. L’azione scenica comincia 
quando Silvano, graziato, ritorna al proprio 
paese. Matilde sente il rimorso del suo fallo, alle 
proteste d’amoro di lui, risponde con parole d’a- 
more. Ma Renzo la vuol ancor sua, ella lo re- 
spinge, lui minaccia. Sopraggiunge Silvano, ca- 
pisce tutto, e uccide con un colpo di fucile il 
rivale, 

In questo breve riassunto è facile riscontrare 
già qualche punto di contatto colla Cavalleria ; 
esaminando il libretto si trovano dei duetti fra 
madre e figlio, degli stornelli, delle canzoni che 
ravyicinano ancor più i due lavori. Mentre però 
in Cavalleria trovasi uno svolgimento logico di 
passioni» un crescendo drammatico interessante 
che sospinge l’azione ad una chiusa di grande ef- 
fetto, nel Silvano il filo del dramma si affonda, 
scompare negli episodi: i personaggi non interes- 
sano, e non ci resta che una serie di pezzi musi- 
cali di vario valore, di varia importanza. Si as- 
siste ad una specie di concerto vocale-istrumen- 
tale in costume — qualcosa di simile a quello 
della Cappolla Russa — ora nostra ospite —: se 
non che, invece di canti del Volga e di ballate 
siberiane, abbiamo marinaresche, stornelli, ballate 
della costa adriatica ‘meridionale: Così sì spiega 
l'esito che ha avuto l’opera la prima sera. Alouni 
pezzi furono applauditi, due bissati, ma l’opera, nel 
complesso, parve una canzonatura e fu disappro- 
vata, “ Si votarono vari articoli; ma la legge, nel 
suo insieme, è stata respinta ,,, diceva, uscendo 
dal teatro, un vecchio parlamentare. 

L'opera, incominciata con un coro di donne, 
una canzone marinaresca insignificante, procede 
melliflua nell'aria di Matilde, e così si arriva al 
primo £articglo approvato ,: il duetto di Silvano 
con Matilde, È una pagina musicale degna del 
l’autoro di RatcZif su un finissimo accompagna- 
mento orchestrale, nel quale i violini bisbigliano 
gli ascosi pensieri dei due innamorati, il canto 
mesto di le si fonde con gli accenti appas- 
nati di Silvano; e il duetto finisce con un dol- 
cissimo sospiro d'amore. Non dispiace il vivace 
coro del varo di una barca: la dolcezza vi si al- 
terna alla vigoria e sorge elegante un canto pri- 
maverile di giovinette. 

Poi non interessa abbastanza la drammatica 
disputa fra Silvano e Renzo: passa inosservato 
un breve assolo, di effetto originale e nuovo di 
Matilde, e un duetto fra Renzo e Matilde chiude 
male il primo atto: è infatti un duetto inutile nel 
dramma, fiacco come musica: pare sia fatto col- 
l’unico scopo di aggiunger qualche battuta alla 
parte del baritono. 

Il secondo atto è brevissimo: comincia con una 
canzone di marinai, a sipario calato, incastonata 
entro ad un preludio orchestrale, segue un duetto 
fra Silvano e sua-madre: bello‘in qualche parti 
colare, fa pensare troppo al duetto pure fra ma- 
dre e figlio della Cavalleria. Ed eccoci ni due più 


bei numeri del programma; gli Stornelli, can- 
tati dalle donne, destinati a diventar popolari 
quanto la famosa siciliana, spontanei per melo- 
dia e molto originali; e.Paria di Silvano una 
tica visione, un canto non privo di calore e di co- 
lore: brano passionale e descrittivo ad un tempo. 
L'orchestra esprime il blando movimento delle 
onde nella pace di una notte serena e par si 
diffonda nell'aria queta l’acre odore del mare. 
Ma il dramma sbuca ancora fra le ornamen- 
tazioni e di nuovo il musicista vien meno. L'au- 
tore ha certo contato sull’ efficacia della chiusa 
tragica, fulminea: e non si capisce perchè sia 
xicorso ad un orchestrale chiassoso che non com- 
menta ma soffoca le poche battute. Silvano, 
destato dal sogno d’ amore, deve comprendere 
ogni parola del dialogo concitato fra Renzo e Ma- 
tilde: avere come una subita rivelazione, restare 
un istante dubbioso, poi colpire. L'azione, invece. 
si svolge non solo precipitata, ma confusa, e il 
colpo di fucile parte, prima che logicamente 
Silvano possa essersi reso conto del tradimento; 
onde la chiusa par grottesca. La perorazione or- 
chestrale che suggella l’opera è alquanto volgare, 
Se Silvano non è piaciuto, nessuna colpa ne ha 
l’interpretazione: non si poteva far meglio, lor- 
chestra diretta dal maestro Ferrari, i cori istruiti 
dal Venturi, la signora Stehle (Matilde), il bari- 
tono Pacini (Renzo), e primo di tutti il tenore 
De Lucia furono ammirabili. Il De Lucia era 
nuovo alla Scala, lo precedeva una grande fama: 
la superò. Tutte le qualità che si‘richiedono in 
una voce di cantante si trovano riunite nella sua: 
la pastosità, la freschezza, la sicurezza dell'into- 
nazione e quella spontaneità che nasconde ogni 
sforzo; e non gli mancano le doti di un buon 
attore; padronanza della scena, dizione chiara, 
precisa, espressione drammatica. A lui si devono 
i due is della serata, e forse è merito suo se 
l’insuecesso non ebbe mai una manifestazione 
evidente. 


* 

Non sono lontano dal credere che il Mascagni 
abbia scritto quest'opera in un momento di disde- 
gno per il pubblico, che'dopo la Cavalleria, pa- 
reva non volesse più riconoscere il suo valore e 
ridargli le gioie di un trionfo. Nòn prevedeva 
il successo del Ratelif, dagli stessi suoi amici 
proclamato in precedenza: il tentativo di un forte 
artista che il pubblico non saprebbe ricono- 
scere, e si preparava a vendicarsi, — come Shake 
speare quando scrisse il famoso Come vi piace, — 
dandogli il suo pasto preferito di canzonette, di 
stornelli, di caratteristiche scenette popolari, Ma 
la biscia questa volta morse l’ autore di Caval 
leria: il pubblico applaudì il Peateliff, e la ven- 
detta si è risolta tutta in suo danno. Lo preve 
deva? Tutto fa credero, Alla prima del Silvano 
non fu data la solennità di un'avvenimento arti- 
stico: nè inviti alla stampa estera, nè prezzi ele- 

ati, nè grande réelames E poiy che volete di 
più? Mascagni non diresse lui.la sua opera; ném- 
meno alla prima sera, non ostante gli elogi che 
la direzione del atelif' gli aveva procurato. 

Dimentichiamo questo Silvano e torniamo dun- 
que al Ratei} L'ILLUSTRAZIONE vuol contribuire 
a farvi‘obliaré Ja sconfitta d’oggi, a far rivivere 
nel vostro pensiero i giorni precedenti e gli 
applausi entusiastici, presentandovi appunto ‘il 
Mascagni direttore. d'orchestra; Sono diciotto fo- 
tografie istantanee riprodotte in fototipografia 
e vi rappresentano il maestro durante un in- 
tero atto del'‘/gateli/f, dal momento dell'attacco 
a quello in ‘qui, stnco dallo ‘sforzo nervoso di 
rattenere la sua foga giovanile, si inchina al pub- 
blico plaudetite. 4 

In ogni fotografia l’espressione del viso è mu- 
tata © rispecchia il pensiero musicale che l’oret- 
chio previene; in tutte però il sorriso gentile nel 
quale si appalesa l’anima mite di buon ragazzo 
che tanto seduce in questo trionfatore... di ieri, e 
speriamo anche di domanì. 

In quel sorriso, non c'è solo la mitezza; c'è al- 
tresì uni leggera punta di malizia: l'arguzia 
fine, tagliente talvolta. E guai quando l’arguzia 
in lui piglia il sopravvento;... come diventa fe- 
roce quel buon ragazzo; senza cessare di sorri- 
dervi! Mentre musicava il dramma di Heine, è 
forse penetrata nel suo organismo la vena sati- 
rica del grande poeta tedesco che non rispar- 
miava nè amici nè nemici, nè Dio, nè la patria? 
Sta.il fatto dhe fra la prima del RacWif è la 
prima del Silvano il tema principale del discorsi 
è stata la lettera autentica e autenticata di Masca- 
gni al Guerin Meschino: un intermezzo masca- 
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puanoi dove ille violinate sono sostituite le sti- 
léttate: E non vi rispiirmia nessuno; nè il suo 
editore d’oggi, nè quello di domani, nè i suoi 
interpreti, nè i critici, nè i suoi colleghi, nem- 
DEE SÈ Stesso... ) 

non mi sorprenderei di leggere nel numero 
del Guerino, che uscirà contemporaneamente a 
queste linee, il Silvano criticato dal nuovo e 
prezioso collaboratore , in modo acerbo, feroce, 
spietato. 

Aspettiamo questa critica, e auguriamoci che 
poi il Mascagni ritorni nella pace della sua Ceri- 
gnola a preparare il suo terzo trionfo. 

Quale sarà la sua nuova opera? Probabilmente 

‘estilia di soggetto romano, un atto della quale 
si svolgerebbe nel Circo Massimo durante una 
lotta di gladiatori... 

Potrebbe anche farci Ja sorpresa di un’opera 
comica... Egli ha un gran desiderio di provarsi 
în questo campo. Una commedia di Ibsen, spe- 
cialmente lo seduce in questo momento: La 
lega dei giovani, un Rabagas norvegese... Io 
pregusto già la delizia di un discorso «elettorale 
cantato, per esempio, dal De Lucia con accom- 
pagnamento di orchestra. 


»® 


La stagione dei concerti è stata inaugurata da- 
gli slavi... Alla cappella russa è seguito il Quar- 
tetto Boemo. Nei signori Hoffmann, Suk, Nedbal 
e Wihan, che lo E abbiamo ammirato 
quattro interpreti sommi di quartetti classici; 
ne eseguirono di Beethoven, Smetana, Tehai- 
kowsky, Brahms, Grieg e Dvòrak. All’ accordo 
perfetto, alla precisione, uniscono la vigoria. Ad 
ogni pezzo furono calorosamente applauditi, 

Della Cappella russa l’ILLUstRAZIONE ha par- 
lato alcune settimane or sono, quando quei can- 
tori si O a Roma, e pubblicò il ri- 
tratto di Dimitri Slaviansky che la dirige. A_Mi- 
lano il successo dei russi fu maggiore; piacquero 
davanti un pubblico troppo scelto, troppo raro, 
nella sala del Conservatorio, e piacquero più an- 
cora al teatro dei Filodrammatici gremito di spet- 
tatori. Si ammirarono i ricchi costumi moscoviti 
del secolo XVI di raso, di velluto, dai ricami 
d’oro, si ammirò la fusione perfetta delle voci, e si 
ascoltarono con interesse quelle cantilene, alcune 
bizzarre, quasi tutte gravi, méste: un riflesso 
della vita monotona, devota, misera delle steppe. 


Leporello. 


GRAFOLOGIA. 


La vecchia frase “lo stile è l’uomo, minac- 
cia di essere sostituita da quest'altra, forse più 
vera: “la calligrafia è l'uomo ,. Dico forse più 
vera perchè lo stile, essendo una funzione più 
cosciente della calligrafia, rivela assai meno bene 
di questa le intime e nascoste energie della no- 
stra psiche. Tutto ciò che è cosciente in noi, 
può essere frenato o falsato; i moti incoscienti 
invece, — e quelli quindi che più si avvicinano 
al limbo dell’incoscienza, — sono i veri rivela— 
tori dei complicati meccanismi della macchina 


umana, sono, per dir così, gli enfants terribles | 
ass n 


della natura. Essi vi palesano con una franchezza 
ed una lucidità spaventosa e miracolosa quello 
che noi cerchiamo di nascondere, quello che 
spesso noi stessi ignoriamo. 

Il gesto è, di regola, più sinceramente espres- 
sivo della parola appunto perchè è, più di que- 
sta, spontaneo ed istintivo: non sempre noi pos- 
siamo misurarlo come misuriamo la parola, non 
sempre noî possiam fargli dire il contrario di 
ciò che sentiamo. I giudici istruttori d’ ingegno 
(ahimè, sono rari!) hanno intuita questa verità, 
e negli interrogatorî dei delinquenti serutano più 
i movimenti del colpevole che non ascoltino le 
aagaroa La voce inganna assai più facilmente 
che il tremito di un muscolo. Ed è perciò che 
se voi potete riuscire a nascondere un'emozione 
a chi vi osserva o vi ode parlare, non riuscite 
certo a nasconderla al pletismografo, lo stromento 
che riproduce graficamente i moti istintivi e in- 
frenabili chè quell’emozione ha prodotto in voi. 

La calligrafia sta allo stile come il gesto sta 
alla parola: essa infatti non è, secondo la bella 
definizione del pittore Delestre, che il gesto ma- 
terializzato del pensiero. 

Ed ecco perchè essa può dirsi più dello stile, 
— come il gesto più della parola, — un sintomo 
fedele ed eloquente dell'anima umana. 


x * 
Quando mi accade di studiare uno dei _piccoli 
o grandi blemi che affaticano il pensiero fi- 
losofico Riina mi accorgo che tutte le verità 
che si gabellano come scoperte individuali di 
questo o di quello scienziato, non sono altro che 
la rifioritura più evoluta e più complessa di in- 
tuizioni che il buon vecchio popolo aveva avuto 
da secoli, senza sussidio spettacoloso di apparati, 
di libri, di strumenti, di laboratorî. E mi tor- 
nano alla mente Je limpide parole di Spencer il 
quale definiva la scienza “ uno sviluppo, d'ordine 
superiore, della conoscenza volgare ». 
ie il paragone non sembrasse banale 0, ciò 
che è peggio, non puzzasse di secentismo, io di- 
rei che la scienza noù è che una serra ove il 
fiore comune della conoscenza e della osserva- 
zione volgare diventa a poco a poco, per virtù 
di cure continue e sapienti, una pianta magni- 
fica è rara che a pochi è dato di possedere, e 
che tutti, ‘o quasi tutti, credono opera esclusiva 
del giardiniere, mentre essa non è che uno s 


luppo, — splendido e difficilissimo ad ottenersi, 
ma sempre e soltanto uno sviluppo — dell'umile 
fiore che si trova sparso ed ignoto nei campi. 

Nei campi sterminati dell'esperienza popolare, 
nelle frasi, nei proverbi che corrono per le boc- 
che di tutti, quanti poveri e modesti fiori vi 
sono che divennero aristocratici e superbi fiori 
di serra, pensieri scientifici, che hanno dato fama 
e gloria a chi li hà coltivati, a chi ha saputo 
farne brillare i vivi colori e spanderne 1’ ascoso 
e delicato profumo! 

La grafologia oggi è divenuta una scienza per 
merito di Baldo, di Severino, di Leibnitz, di La- 
vater, di Moreau, di Michon, di Orepieux-Jamin 
e di Lombroso, ma ancor prima dei lavori di 
questi ingegni essa esisteva per l'intuizione di 
sua grande fanciullo di genio che-è il popolo, 
il quale chiamava collo stesso nome “ carattere ,, 
il segno grafico palese e il sentimento nascosto 
di ognuno, riconosceva da una sola linea la 
“ mano » dell’ assente, comprendeva se questa 
mano aveva tremato scrivendo, e indovinava, più 
che dal senso delle parole, dalla forma, dalle 
curve, dalla direzione delle lettere, il tempera- 
mento della persona e il suo stato d’animo, 

Erano intuizioni confuse, incerte, spesso anche 
errate, ma erano il primo accenno di quella 
scienza della scrittura, cui l'applicazione del me- 

| todo posîtivo in psicologia ha dato e darà sem- 
pre maggiore importanza. 


Se al popolo va attribuito il merito di preve- 
nire col suo buon senso le verità che poi il fi- 
losofo dimostra, gli va fatto però anche il rim- 
provero di rinnegare queste verità appena sieno 
uscite dal dominio popolare per entrare nelle 
sfere scientifiche. 

Avviene adesso alla grafologia quel che è av- 
.venuto — e ancora avviene — all’ antropologia 
criminale e, in genere, a tutte le idee nuove o 
che paiono tali. 

La gente che vuol farsi credere seria e pru- 
dente, — e non è molte volte che miope e me- 
diocre, — le nega valore, e sorride benignamente 
di compassione se dalla calligrafia d’un individuo 
si pretende di arguire il suo carattere, come 
sorrideva — e ancora sorride — se da qualche 
segno della faccia e da qualche anomalia del 
cranio si crede di poter scoprire un interno 
vizio morale. 

Eppure questa gente superbamente incredula 
è la prima a confessare, forse senza saperlo, che 
la fisonomia è un indice dei nostri sentimenti e 
dei nostri pensieri; è la prima a definir certi 
volti # ceffi da assassini ,, è la prima che nel 
truffatore o nel ladro scopre “lo sguardo falso ,, 
è la prima che, per la strada, riconosce il tipo 
della razza ed esclama vedendo un forestiero: 
questo è un tedesco, quello è un inglese. 

Quando poi uno studioso, aumentando e per- 
fezionando queste semplici osservazioni sponta- 
nee, le fa assurgere a dignità di scienza, allora 
la buona gente si inalbera, grida che sono uto- 
pie, e rinnovando la favola di Saturno, si riman- 
gia i propri figli, vale a dire quelle verità che 
aveva essa stessa intuito. 

Così è per la scrittura. Dinnanzi a una calli- 
grafia tutti vi sanno dire se è d’un uomo o d’una 
donna, d’un bambino o d'un adulto, d’un sano 
o d'un ammalato; d’una, persona abituata a seri- 
vere o di chi da poco maneggia la penna, e tutti 


scoprono ch’essa esprime o l'eccitazione o l’ab- 


battimento e che è o frettolosa o calma come 
l'animo di chi l’ha dettata, — ma appena si- 
parla di grafologia i più dimenticano le loro os- 
servazioni quotidiane e, — spaventati forse dal 
nome oscuro, — vi dicono che è una delle tante 
esagerazioni, delle, tante pazzie di quei cervelli 
strambi che sì chiaman scienziati. 

Certo, oggi, la grafologia non è una scienza 
molto progredita: essa non ebbe finora uno stu- 
dio paziente e preciso per la mancanza di ma- 
teriali abbondanti e per molte altre ragioni; ma 
forse, appunto perchè è uno dei campi meno 
esplorati, sì presenta come uno dei più interes- 
santi, e diverrà io credo uno dei più sicuri stro- 
menti di diagnosi psichica. 

Basterebbe a provarlo il recente volume di 
Cesare Lombroso *, curiosissimo e geniale come 
tutto ciò che esce dalla penna di questo infati- 
cabile lavoratore, giovane sempre per la passione 
con cui ama la sua scienza e per la continua 
freschezza delle sue idee. È un libro che porta 
in sè la prova e, quasi direi, il suggello speri— 
mentale delle teorie grafologiche. L'avvenire mo- 
dificherà, svilupperà, perfezionerà queste teorie, 
ma fin d’ora noi possiamo affermare che esse 
sono una delle lenti più perfette con cui si potrà 
studiare l'organismo umano. 

E donde proviene — voi chiederete — questa 
certezza così assoluta? 

Proviene dagli esperimenti che lo stesso Lom- 
broso © il Richet hanno fatto sugli ipnotici. In 
questi individui, col mutarsi della personalità 
grazie alla suggestione, si muta anche la scrit- 
tura, Qual documento migliore per dimostrare 
che la calligrafia è la fisonomia del pensiero? 

Il Preyer aveva già osservato che fissando la 
penna nel piede o nella bocca si conservavano 
i caratteri fondamentali della scrittura come 
quando si scrive colla penna tra le mani; e senza 
dubbio era questa una prova che la calligrafia 
è qualche cosa di caratteristico, di personale, di 
costante in ogni individuo. Ma oggi, cogli espe- 
rimenti sugli ipnotici, questa prova è ancor più 
luminosa, 

Una isterica di mediocre coltura a cui si fece 
scrivere una lettera con la suggestione di essere 
una bambina, scrisse. con caratteri infantili, e 
poi, quando le si suggerì d’essere un colonnello 
scrisse con catatteri virili. 

A uno studente di molto ingegno il Lonibroso 
e il Richet fecero in meno di un'ora mutare la 
calligrafia in quella di un fanciullo (quando per 
suggestione credeva d'essere un fanciullo), in 
quella di una contadina, in quella di Garibaldi, 
di Napoleone, di un calligrafo, di una signora 
giovane, di una vecchia di 90 anni, E bisogna 
vedere, nel volume del Lombroso, i fac-simili di 
queste scritture! Non solo le idee, non solo l’or- 
tografia, non solo la lingua (quando si credeva 
Napoleone il suggestionato scrisse un ordine del 
giorno alle truppe, in francese), ma il tipo calli 
cia mutava di volta in volta, passando dalla 
forma faticosa e stentata dell’ignorante a quella 
facile e snella della persona colta, dalle lettere 
smilze delicatamente muliebri alle energiche aste 
atletieamente virili, dagli sgorbi informi dei 
bimbi alle tremule incertezze dei vecchi. 

Questo mutarsi del carattere calligrafico sotto 
la suggestione, è una difficoltà nuova che s 
giunge alle molte che già esistono per colpire 
certi delitti di ricatto e di calunnia anonima 
fano fossero fatti eseguire in istato ipnotico. 

n qual mezzo, allora, scoprire i colpevoli? Le 
perizie calligrafiche — ultima ratio di tali pro- 
cessi — non servirebbero a nulla e bisognerebbe 
rassegnarsi ad aumentare il numero dei reati di 
cuì non si trovano gli autori, 

* 

È difficile, anzi sarebbe quasi impossibile dar 
delle regole certe per riconoscere dal carattere 
calligrafico il carattere morale, tanto più che gli 
elementi significativi della scrittura si ritrovano, 
più che nei particolari delle singole lettere, nel 
suo atteggiamento generale; e per ciò non bisogna 
credere che basti una semplice firma o un breve 
biglietto isolato, occorrono parecchie pagine della 
stessa mano scritte in un momento e în circo— 
stanze diverse, per poter trarre un esatto giu- 
dizio psicologico dalla calligrafia d’una persona. 

Tuttavia alcune norme vi sono; e il Lombroso, 
sotto i cui occhi passarono tanti autografi, le 


1 Cesare Lomsroso, — Grafologia, - Manuali Hoepli. 
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AGNUOLO REINA RE 


È PERDUTO NELL'OCEANO (fotografia Noach di Genova). 
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Cairo. — IL TRASPORTO DELLA SALMA DI ISMAIL-PASCIÀ (disegno di A, Bonamore, da fotografia di E. Giuntini del Cairo). 
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enunciava, illustrandole cogli esempi di persone 
a lui note. 

La puntuazione, per esempio, non può essere 
eseguita che da un atto della nostra volontà : 
vai quando essa manca 0 è trasposta e quando 
le linee si intralciano, è segno, in chi le traccia, 
di confusione di idee. È 

La puntuazione invece meticolosa, i margini 
netti, la scrittura chiara, corrispondono a uno 
spirito tranquillo, equilibrato, ordinato (fare i 
punti sugli è è sinonimo passato in proverbio 
dell’uomo esatto). 

Le lineo ascendenti sono quelle della gioia, 
della baldanza: quelle discendenti, della tristezza, 
della disillusione, della debolezza. 

La scrittura montante indicherà 1’ uomo am- 
bizioso; la discendente, raggomitoluta, esitante, 
l'uomo melanconico e timido. 

La scrittura piccola indica, in generale, pic 
colezza di mente: vi si possono però talvolta ri- 
scontrare segni speciali di superiorità, e allora, 
indica fierezza, delicatezza, acume. Quando în- 
vece è costituita da parole addossate le une alle 
altre indica avarizia. 

La scrittura grande, alta, quando non sia in- 
fluenzata dalla moda (e oggi lo è tanto, soprat- 
tutto nelle suore) indica sempre distinzione, 
qualche volta orgoglio, ma più spesso generosità; 
questa però è caratterizzata dalle finali lunghe 
6 dalle parole spaziate. 

I movimenti ondulatorii, graziosi, le linee ro- 
tondeggianti rivelano un animo dolce, morbido, 
carezzevole, espansivo. Le lettere angolose, a 
punte, corrispondono ai caratteri duri, fermi, 
chiusi, 

La scrittura rapida, nervosa, montante, implica 
un'attività che si compiace a superare gli osta- 
coli, a vincerli colla propria forza. La scrittura 
rettilinea, piana, eguale, indica Ja mollezza, 

La semplicità è caratterizzata dalla mancanza 
di arzigogoli, dalla sobrietà nella sottolineazione, 
© dalle lettere maiuscole fatte a mo' di minu- 
scole; la eccentricità invece, dalla forma biz- 
zarra, singolare delle lettere, 

E infinite altre sono le norme che si potreb- 
bero suggerire, ma nel Inbirinto di descrizioni 

di definizioni il lettore si perderebbe con noi. 

esso lo stesso segno grafico ha diversi signi 
ficati: la sbarra del £ lunga e fina — per esem- 
pio, — îtidlica spirito critico e nello stesso tempo 

bilità : la sbarra forte e corta, lealtà e to- 
stardaggine. Or dunque come regolarsi dinanzi 
a interpretazioni così diverse ? Collo stesso me- 
todo — risponde il Lombroso — con cui distin- 
guiamo il riso allegro dallo spasmodico: colla 
mimica cioè che precede e che seguo. Bisogna, 
quando si studia una calligrafia, porre mente a 
tutti i segni, e poi procedere per via d’elimina- 
zione. La maggione o minore intensità e fre- 
quenza di un dato segno dimostrerà se la qualità 
corrispondente è radicata nell’individuo, oppure 
soltanto transitoria ed intermittente. 

CI 
Finisco ricordando alcune diratteristiche delle 
calligrafie dei grandi uomini... 
ttura dei grandi geni — (può dispia- 
cere ma non deve sorprendere) — ha molto del 
pe del criminale, specialmente in quei 
geroglifici che circondano e confondono la firma 
e che il Lombroso chiama paraffe finali, È questo 
un segno dell'opinione esagerata della propria 
personalità, ed è perciò che è comune ai grandi 
ingegni, ai megalomani e ai delinquenti. Le pa- 
raffe di Guizot, di Dumas, di Augereau occu- 
pano quasi una pagina, 

Veramente ognuno sa cho questi geroglifici 
sono anche una prerogativa di molti capi della 
burocrazia, i quali certo non sono geni i, anzi ne 
sono l’antitesi. Ma in essi è forse l'abitudine o 
la vanità che fa assumere, in fine alle pratiche, 
una firma pretenziosa che non sarebbe lor propria. 

Le donne di genio hanno scrittura virile, e, 
se non si leggessero, le firme di Caterina II, di 
George Sand, della Maintenon © di M.ma Adam, 
parrebbero firme di uomini. Ultima riprova co- 
dlesta, di quell’opinione scientifica secondo la 
quale una donna d'ingegno ha poca o nessuna 
femminilità e assume tutti i caratteri psicologici 
dell’uomo. Opinione del resto divisa anche dal 
pubblico, e che fa ricordare le argute ragioni 
per cui un letterato francese diceva che una 
donna scrittrice produce due danni: aumenta il 
numero dei libri e..... diminuisce il numero delle 
donne. 

Sorio SIGHELE. 


IL PARADOSSO DELL'ECCEZIONE. 


Una fra le cose più strane ad osservare è 
l'origine della tendenza che spinge l'uomo a ge- 
neralizzare. Il nostro cervello è così fatto, che 
l'osservazione minuta e continua lo stanca ter— 
ribilmente. Egli non può afferrare più d’un fatto 
alla volta: ondo, se l'attenzione si porti non più 
sul fenomeno complessivo, ma sui singoli carat- 
teri, egli è obbligato a ripetere il lavoro d’osser 
vazione tante volte, quante sono le modalità 
del tutto investigato. Da ciò un maggior lavoro, 
un maggior consumo di energie, una maggior 
fatica: ad evitar la quale egli, non appena ha 
osservato minutamente un fenomeno, tosto rac- 
coglie tutti i fenomeni apparentemente simili in 
una categoria, fonde i dati d’ una sola analisi in 
una larghissima sintesi, conereta questa nell’afo- 
risma, crea la regola. 

Gli è così che l'aforisma e la regola, venerati 
dai più come segni d'una potenza mentale su- 
periore, nascono invece dalla debolezza del no- 
stro cervello, il quale ha bisogno dî evitar la 
fatica dell’osservazione continua, Essi non sono 
che il prodotto fantastico della nostra immagi- 
nazione, coperto dal severo mantello del razio— 
cinio: epperciò, come tutti i prodotti della *folle 
du logis, — a detta del Molisre — sono conti- 
nuamente in pericolo di venir contraddetti dalla 
grave voce della natura. 

Ma l’uomo non si spaventa per così poco. Egli, 
quando vede traballare il primo principio, ne 
crea un secondo, inventando il comodo aforisma 
dell'Eccezione; 6 conclude che non solo non 
v'ha regola senza eccezione , ma ancora “l'ac 
cezione conferma lu regola. , 

Eppure questo principio, santificato dal bacio 
del tempo, potrebbe benissimo nascondere un 
Viano io osservo una foglia, dieci, 
foglie di vite, io 80 benissimo che la somiglianza 
è solo superficiale, e che ciascuna ha tali carat- 
teri da differenziarsi completamente da tutte le 
altre. Tuttavia, ansioso di impossessarmi d'una 
cognizione più vasta spendendo minore fatica, 
io stendo un velo su quelle differenze, e con 
Linneo o De Candolle stabiliseo la regola di quel 
dato genere. Similmente, quando vado in società 
m'accorgo tosto come ogni uomo, per sciatto e 
spropositato che sia, possieda un proprio carat- 
tere diverso da tutti î caratteri conosciuti: ep- 
pure, impaziente di giungere ad una nozione 
sintetica da cui possa venire facilitato il mio 
lavoro d'osservazione, rinnego quel dato intuitivo 
dell'esperienza, per assorgere con' Wundt o Pérés 
all’opera teorica d'una classificazione. E sì che 
tutti siamo intimamente convinti con un illustre 


«osservatore troppo dimenticato — il Duclos — 


che “ Pour connaître les hommes il faut les 
pratiquer ,; ma la smania del generalizzare ci 
conduce quasi fatalmente a ripudiare le nostre 
convinzioni. Giacomo Leopardi sa perfettamente 
che vi sono degli individui che godono, a questo 
mondo, poichè è appunto il contrasto fra &il 
viver suo sì vile, e il vivere comune che lo 
piomba in quella tetra malinconia; eppure la 
smania di generalizzare conduce anche lui a di- 
chiararo che 3 
“ Amaro e noia 
“La vita, altro mai nulla: e fango è il mondo. , 


Il che non gli vieta di sentire che con Nerina, 
con Silvia 0 magari con Aspasia — la quale 
aveva trovato modo di divertirlo — la vita sa- 
rebbo stata tutt’ altra cosa. E quel pessimista 
burlone dell’Ecclesiaste, il quale € S'è acquistato 
dei cantori e delle cantatrici ed ha avuto delizie 
d’ogni maniera ,, dopo essersela goduta ben bene, 
butta alle ortiche i godimenti provati e gene- 
ralizza la sua noia col dire che “ogni cosa nel 
mondo è vanità e tormento di spirito ». 

Quindi le grandi classificazioni di Linneo e 
De Candolle, le regole psicologiche sulla divi 
sione dei caratteri date dal Wundt e dal Pérés, 
gli aforismi pessimisti formulati dell’ Ecelesiaste 
e da Giacomo Leopardi sono argomentazioni dal 
particolare al generale, sono asserzioni gratuite 
che non hanno nemmeno l’attenuante della buona 
fede, e costituiscono un edifizio che minaccia di 
crollare ad ogni minuto sotto il tarlo roditore 
della pratica. 

Ohe fa allora l’uomo per tenerlo in piedi? In- 
venta gli aforismi dell’ eccezione: e con essi tenta 
rattoppare tutti i buchi fatti dal tarlo nella sua 
opera fantastica, facendo credere che quelle rat- 
toppature siano altrettanti ornamenti di nuovo 
genere i quali, anzî che dimostrarne l'imperfezione, 


ne vadano accrescendo la bellezza. Una foglia ha 
caratteri diversi da quelli affermati dalle regole ? 
— È un'eccezione: ma il principio era giusto! 
— Un carattere si ribella ad entrare nelle cate- 
gorie trovate dal psicologo? — È un’ eccezione: 
ma la formola scientifica è da essa confermata! 
— "Tizio, Caio, Sempronio o lo stesso Ecclesiaste, 
“ mangiando il loro pane allegramente e bevendo 
il vino loro di lieto umore, — sono all'incirca 
le sue parole — hanno dimostrato col fatto che 
nel vuoto della vita ci sono mille cose piacevoli? 
— Anche questa è un'eccezione: ma, suo mal- 
grado, il principio pessimista permane inviolato. 

Senonchò, siccome la verità è una sola e ciò 
che contraddice ad un principio ne crea uno 
nuovo, così questa benedetta eccezione non può 
essere null’ altro che una nuova regola; onde, 
in ultima analisi, essa non può assolutamente 
corroborare quello che contraddice ed infirma. 
Ecco adunque sfatarsi tutto un ciclo di finzioni 
tendenti a mantenere la fede nella regola, e sti. 
bilirsi razionalmente la verità per cui l'eccezione 
non solo non può confermare quella, ma, ogni 
qual volta sorge, minaccia di sostituirla. 

Questo, però, non è tutto: e l'osservazione ac- 
curata dei fenomeni umani ci può condurre a 
rovesciare completamente le basi d’un edifizio 
antichissimo, dimostrandoci che l’unica regola 
possibile è l’attuale eccezione, e che la vera ec- 
cezione, seppure esiste, si deve trovare in quel 
ciclo di principî che costituiscono le regole ora 
esistenti. 

Infatti, tutti i fonomeni, osservati minutamente 
ad uno ad uno, hanno sempre qualche cosa di 
particolare che li fa riconoscere anche fra mille: 
dunque la vera regola non è già la somiglianza, 
ma l'assoluta individualità d’ogni fenomeno. Gli 
è vero che il nostro cervello trova spesso che 
queste pretese somiglianze sono maggiori delle 
differenze esistenti: ma ciò procede unicamente 
dall'imperfezione della nostra organizzazione, la 
quale, come prima accennai, non può osservare 
che un dato alla volta. Quindi, allorquando noi 
osserviamo un fatto qualsiasi, ci arrestiamo di 
preferenza a quei caratteri che ci hanno mag 
giormente colpiti: ed imprimendoli più profon- 
damente nella memoria, sintetizziamo talmente 
in essi il fenomeno, da credere che essi ne co- 
stituiscano i dati principali. Senonchè non v'è 
nessuna ragione di chiamare principale 0 secon- 
dario un: carattere qualsiasi, dal momento che 
è sempre sufficiente a distinguere un fatto da 
mille altri fatti consimili. Tutti i caratteri sono 
ugualmente importanti, in un fenomeno, perchè 
mancando uno di essi egli muterebbe natura: 
dunque tra fatto e fatto non esiste maggiore o 
minore somiglianza, non esistono che differenze. 
E siccome l'eccezione attuale contraddice alle 
somiglianze generali arbitrariamente inventate 
dalle regole, e fa valere le differenze indivi- 
duali, così essa è e deve essere l’unica regola ac- 
cettabile. 

Per contro, la somiglianza, su cui basa la re- 
gola, è tutto un prodotto arbitrario della nostra 
fantasia. Noi sinmo così fatti che un atto ci riesce 
tanto più facile quanto più vene ripetuto: ep- 
perciò sinmo maggiormente atti a scoprire in un 
fenomeno quei caratteri che più ci colpirono in 
una precedente osservazione. Dunque, se nel mondo 
la vera regola è quella delle differenze indivi- 
duali esistenti tra fenomeno e fenomeno, la so- 
miglianza assoluta dei fatti sarà un'eccezione: e 
siccome le nostre regole basano precisamente su 
queste pretese somiglianze, così esse dovranno 
costituire l'eccezione d’un mondo fondato sulla 
conoscenza razionale. 

Eccoci giunti per tal modo ad una di quelle 
conclusioni che, uscendo dalla cerchia dell’opi- 
nione comune, vengono dette paradossali. Nei 
paeselli di montagna si trovano spesso delle mo- 
nete che passano dall'una mano all'altra, senza 
che alcuno sì preoccupi d’investigare se real- 
mente abbiano un valore riconosciuto, 0 se non 
piuttosto usurpino un corso cui in realtà non 
avrebbero diritto. Similmente, nella vita sociale 
vagano dei concetti, delle frasi, dei vocaboli che 
si danno e si accettano, senza che alcuno s'in- 
dugi a verificarne la precisa entità. 

ta i primi abbiamo i pregiudizi, o giudizì 
emessi ed ammessi senza esame, che si potrebbero 
paragonare alle antiche maschere comiche: hanno 
la sembianza, ma son prive di cervello. Nella 
seconda categoria si accoglie tutto quell’arsenale 
di frasi fatte, quel “ jargon fade, plein d’expres- 
sions exagérées, aussi vides de sens que de sen- 
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timent,, — così nel secolo scorso lo definiva il 
Duelos — che costituisce la scienza del saper 
vivere, dal Ai semplice al più raffinato 
complimento. Fi 

prende l'espressione di concetti che, o non han 
senso alcuno, oppure non sono ancora penetrati 
nel patrimonio del sapere comune. 

Fra questi ultimi si trova il Paradosso. Esso, 
in genere, è l'opposto del Pregiudizio. Questo 
si connette al passato; quello tende all’avvenire: 
il primo cerca le smorte luci della tradizione, 
il secondo si profonda arditamente nelle tenebre 
del futuro, per trovarvi un’alba novella. Da ciò 
Una specie d’antagonismo accanito, una lotta 
sorda del partito conservatore rappresentato dal 
Pregiudizio, contro l'estrema sinistra dei Para- 
dssisti: onde non appena un Pregiudizio scopre 
le sue batterie, tosto gli st rizza contro la fac- 
cia bizzarra del suo Paradosso, 


Il mondo, conservatore per eccellenza, odia 
per lo più il Paradossista che, proponendogli 
una formula strana nella sua novità, vuol obbli- 
garlo ad una nuova fatica, Egli fa come i bam- 
bini quando giuocano al buon ometto che vive 
ancora: si preoccupa di far circolare quanto più 
rapidamente possa i suoi Pregiudizî, a fine di 
non vederseli a morire fra Je mani, Ciò tuttavia» 
non sconcerta per nulla il Paradossista. Il Para- 
dosso dell’oggi spesso è la verità del domani: ed 
il principio da tutti deriso sarà la fonte cui si 
attingeranno i canoni d'una nuova cultura. Il 
Paradosso cercato con vano sforzo d’ingegno è 
un’armatura di cartone ché si sfuscia al primo 
scontro con la critica: ma la verità paradossale, 
sotto un’apparente futilità, tradisce, all’ urto, la 
solidità della maglia. 


Torino. 


Lui ALBERTO VILLANIS, 


Capo Trafaar 


Stretto di Gibilterra 
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Scala di 750 000 


LA “REINA REGENTE,,, 


La Reina Regente — per la cui perdita in- 
sieme a quella dei 412 uomini che la equipag- 
giavano si piange ora in Spagna — rammentiamo 
averla ammirata e udita lodare a Genova du- 
rante le celebri feste navali in onore di Colombo 
alle quali la marina spagnuola prese larga parte. 

Un tipo nuovo di nave da guerra che pos- 
siede qualità belliche superiori alle navi conge- 
neri non va immune da giorni di gloria. Così la 
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Serioner Arasversalo della" Tacina Rregente 
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Reina Regente che all’ epoca della sua entrata 
nella flotta spagnuola — fu costrutta in Inghil- 
terra tra il 1886 e l'87 — venne riconosciuta in 
possesso di dote guerresche migliori di ogni altra 
nave del suo genere, financo di un'intera classe 
d’inerociatori inglesi allora scesi al mare, ebbe 
il suo periodo di fama sì dall’ essere additata 


imente il terzo gruppo com- 


per molto tempo come legno da guerra cam- 
pione. 

Ma in seguito al rapido evoluire dello scibile 
navale militare di questi ultimi anni che permise 
la costruzione d’inerociatori più rapidi, più au- 
tonomi, e meglio armati della Reina Legente, 
questa andò perdendo valore, quantunque non 
mancasse tuttora di rappresentare unità di com- 
battimento non sprezzabile, 

Intorno, però, alla sua immane perdita v'è dello 
strano. Non si riesce a concepire come in loca- 
lità così frequentata da bastimenti (è lo stretto 
di ( bilterea) e da una nave di cui l’insommer- 
gibilità e l'autonomia erano state ammesse dalla 
scienza, non siasi potuto evitare una sciagura 
tanto spietata. Lo scafo, infatti, della Reina Re- 
gente era diviso in 156 scompartimenti stagni cia- 
scuno dei quali trovavasi in comunicazione con 
un tubo percorrente, nel senso longitudinale, l’in- 
tiero bastimento, ed a sua volta in comunicazione 
con 4 pompe centrifughe destinate unicamente a 
prosciugare i detti compartimenti nel caso di al- 
lagamento .per rottura od altra avaria della parte 
dello scafo a contatto col mare; due macchine in- 
dipendenti assicuravano in certo qual modo l’au- 
tonomia dell’ incrociatore; ed un timone di fat- 
tura speciale, escogitato dagli stessi costruttori 
della Reina, signori Thomson e Biles, era stato 
parecchie volte esperimentato superiore agli 
usuali nel fare evoluire la nave. Un insieme di 
applicazioni che giammai avrebbe fatto pensare 
la perdita della Reina Regente, tanto più rim- 
petto alle famose porte d'Ercole ove continuo è il 
passaggio di navi dall'Oceano al Mediterraneo e 
Viceversa !. 

Ma ormai la catastrofe è avvenuta, alcun uomo 
della sua ciurma è riuscito a salvarsi per ap- 
prendere la ragione di cotanto disastro e trarre 
ammuestramento. Vano sarebbe, dunque, il voler 
discutere a tal proposito. 

Più umano egli è porgere un augurio di pace 
all'anima dei 412 sventurati che l'equi aggiavano 
i quali dopo ansie terribili, dopo sforzi, certo, ti- 
tanici per condurre a salvamento sò medesimi e 
la nave, ora riposano l'eterno sonno negli abissi 
dell'Oceano. 

Pace a voi, o marinai della Reina Regente, 
veri martiri, vero vittime del dovere! 


TT. A. RAPANELLI 


1 La nave misurava, circa, roo metri in lunghezza, me- 
tri 15 di larghezza; spostamento di 4800 tonnellate. La 
sua macchina di 12.000 cavalli, mettendo in moto due 
elici, le dava 20 nodi di velo: L'armamento era po- 
tente, forse troppo; e alcuni congetturano che il peso 
esagerato dei suoi 4 cannoni da 24 centimetri posti troppo 
in alto abbia cagionata la catastrofe che il 19 marzo fu 
accertata. Ed oltre a quei quattro c'erano 6 altri cannoni 
da 1a, 9 a tiro rapido, 6 mitragliatrici e 5 lancia-torpedini. 


FUNERALI DELL’EX-KEDIVÉ ISMAIL PASCIÀ. 


Dedichiamo varie pagine in ricordo dell'ex-kedivé Ismail 
pascià, che per non breve periodo protesse con entusia- 
smo in Egitto l'arte italiana e i nostri connazionali, e fu de- 
gno per le sue idee grandiose di venir chiamato l’ultimo 
dei Faraoni. Di lui abbiamo parlato nel Corriere del 10 
corrente. Ora diamo un suo ritratto insieme con varie ve- 
dute de’ funerali celebrati. Il nostro solerte corrispondente 
del Cairo, signor Bonola bey, ci trasmette eccellenti foto- 
grafie istantance eseguite da un altro egregio italiano, il si- 
gnor Ernesto Sacchi di Milano, professore di disegno alla 
regia Scuola commerciale italiana di Cairo e le accompagna 
con alcune interessanti spiegazioni. Approfittiamo delle une 
e delle altre. — Morto il 2 marzo a Costantinopoli, donde per 
invito cortese — leggi ordine formale — del Sultano non era 
più uscito dopo la perdita del trono, Ismail volle che al- 
meno la sua salma ritornasse nel suo rimpianto Egitto. Il 6 
marzo, alle 14; il piroscafo Thewfick-Rabbani lasciava Co- 
stantinopoli, colla salma, accompagnata dalla famiglia del- 
l’estinto; e alle 5 ore del mattino del \ro arrivava ad Ales- 
sandria. Il feretro, preceduto dal corteggio, attraversò in 
gran pompa la città e giunse alla stazione di Moharrem- 
Bey donde un treno funebre lo condusse al Cairo due ore 
prima di mezzanotte. Ivi la bara fu deposta in una sala 
trasformata in camera ardente e ivi stette fino al domani 
alle ro, ora in cui si celebrarono nuovi funer: 

La cerimonia ad Alessandria fu imponente. Ai negozi 
ai balconi, alle finestre pendevano bandiere di tutte le 
nazioni unite alla bandiera egiziana. Veli e drappi neri 
dappertutto. Accesi i fanali, e velati di nero. Centun colpi 
di cannone si univano allo squillar delle campane delle 


Ismail-Pascià. 


chiese. Aprivano il corteo un distaccamento di polizia a 
cavallo, le corporazioni religiose e i preganti. Quindi ve- 
nivano due compagnie d'infanteria colla banda, gli sce- 
riffi, i dervisci, gli studenti, i negozianti e i notabili în- 
digeni ed europei, i funzionari, i dignitari civili e militari, 
Il corpo consolare precedeva i miîhistri. Poi seguiva îl ké- 
dive a piedi; e immediatamente dopo i principi e la Casa 
kediviale. Gli ulèmi erano seguiti dai portatori del Co- 
rano, degl'incensieri, degli aspersori, e dagli ufficiali egi- 
ziani di marina, Il feretro veniva portato dai marinai egi 
ziani. Un distaccamento di polizia a cavallo chiudeva il 
corteo. Su tutto il percorso, folla immensa. Al Cairo, lo 
stesso spettacolo di bandiere, di lumi, di veli funebri ai 
fanali accesi, di folla riverente, commossa. Il corteo fu în 
qualche parte diverso. Esso procedeva coll'ordine seguente: 
Distaccamento di polizia a cavallo; i 4rfaras (uomini sul 
cammello distributori di pane è datteri al popolo, il che 
però non si fece essendo Ramadan); fanfare; squadroni di 
cavalleria; batterie d'artiglierie; alufni della scuola mi 
tare ; ufficiali a piedi; scorta del Sirdar; Stato maggiore ; 
il Sirdar; i fikis (portatori d'acqua), le corporazioni reli- 
giose e î pregani notabili in- 
digeni ed europei, i dignitari, i magistrati, i sottosegre- 
tari di Stato; il clero, gli ufficiali superiori dell’ esercito 
d'occupazione, i corpi diplomatici e consolari, i ministri, i 
consiglieri; il Kedivé, i principi e Ghazi Moukhtar pascià. 
Il kedivé Abbas vestiva il grande uniforme di generale; 
giubba con pantaloni neri e alamari d’oro; gran cordone 
rosso e decorazioni Seguivano gli ulemi (persiani), I por- 
tatori del Corano camminavano coperti da magi tap- 
peti di velluto ricamati d'oro în mezzo ai scheik delle mo- 
schee maggiori the cantavano. Il feretro era portato dalla 
guardia kediviale in divisa grigia, stivali alla scudiera, fez 
altissimo. Il feretro era coperto d'un ricco sciallo di ca- 
chemir bianco a fregi, coll’ uniforme, fez, spada e deco- 
razioni dell’estinto. La musica militare, un battaglione di 
fanteria egiziana e un distaccamento di polizia a, cavallo 
chiudevano il corteggio. Sterminata la folla; un oceano 
ondeggiante; eppure il più profondo silenzio regnò sempre 
lungo tutto il percorso, Tutte le teste, al‘ passaggio della 
bara, si scoprivano; tutte le fronti s'inchinavano, Nei quar- 

i indigeni, le donne arabe la salutavano coi loro usati 
gridi stridenti. Le preci dei morti furono recitate alla mo- 
schea del sultano Hassan. Poî, il feretro entrò nella mo- 
schea d'El Rifai e fu inumato nell'avello dove riposa la ma- 
dre di Ismail. — Diamo il disegno della nuova stazione di 
Cairo in stile arabo, aperta al pubblico l'estate scorsa. Così 
quello de’ variî gruppi, che si vedevano sulla piazza della 
stazione del Cairo prima della cerimonia. I gruppi erano 
nei diversi costumi: gli europei în abito nero e cilindro, 
gli arabi e gli ufficiali nei loro abiti di festa e di parata, 
Ciascun gruppo stava radunato e compatto attorno a un 
palo con una scritta d'indicazione. Una delle fasì del cor- 
teo, colte dal prof. Sacchi, avvenne sulla piazza di quel 
teatro dell'Opera, campo di tante munificenze d’Ismail. L’e- 
dificio che si vede sul fondo dell'incisione è il New-Hotel, 
immenso e grottesco colla sua cuspide sopra l'arco; roba în- 
glese di trent'anni fa. Le parole sotto altri disegni interes. 
santi di questa grandiosa cerimonia li spiegano effiaramente. 


studenti, i negozia 


e E 


NUOVOVOLUME 


AU BON MARCH PP ir sono core * 


NOVITÀ 
Dirra Arisa BOUCICAUT. 


TGI La Spola e— 
-e Le donne oneste 


Commedie In un atto 
DI 


Enrico Becque 


Sono due commedie entrambe brillanti, 
entrambo applaudito in Francia ed in 
Italia. La prima, ardita pittura di co- 
stumi, rivela l'autore di Parigina, 10 
sorittore più arguto del Teatro libero. 
tutto a piccolo gua Il La seconda, tratta con sobrietà di pa- 

gra del BON MARCHI rola, e coll’ eleganza dei proverbi di 


riuniscono in tutti | loro Muaset, un intreccio Int 
arti a più completa, la più ricca e la più e gentile; più che per la 
Slegante; è riconosciuto cl'essi lolfrono i più grandi teutro, è destinata a piacere 
vantaggi, lunto per Ja qualità quanto per il vero buon lotti, interpretata da buoni dilettanti 
mercato in tutte le loro inerci. 

? Cataloghi, Campioni, Albums e Modelli degli articoli Un voli UNA LIRA. 
confezionati Sono spediti franco dietro richiesta Santana 

Spedizioni in tutte le parti del mondo. Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 

Corrispondenti in tutte le lingue. 

Tutte le spedizioni (salvo Za mobiglia ed articoli ingombranti) 


sono fatte franco di porto incominciando dalle 25 lire e pit. oa È astellan a 


La Cus del BON MARCHÉ non ha ne Sucoursali ne 

Rappresentanti in Lvancla od «l'estero, prega dunque ROMANZO DI 

i suoi enti di mettersi in guardia contro i mercanti che si 

servono del suo titolo, per stabilire una confusione. —© Anton Giulio Bamili e- 
Questi Magazzini, £' più grandi, i meglio organizzati pace 

del mondo intierò, sono una delle curiosità di PARIGI. 


AE 
Il 


Per 1. TERZO CENTENARIO pi TORQUATO TASSO 


In occasione del Terzo Centenario del TASSO metteremo in vendita a 
dispense l'edizione in-folio di gran lusso della 


GERUSALEMME LIBERATA 


COLLE ILLUSTRAZIONI DI 


GIAMBATTISTA PIAZZETTA. 


Questa splendida edizione riproduce le famose stampe di uno dei più rinomati 
artisti del secolo scorso, GIAMBATTISTA PIAZZETTA, che fu maestro al Tiepolo, e 
tenuto per sommo nella magia del chiaroscuro. È.una perfetta ri ione della 
famosa edizione in-folio pubblicata a Venezia un secolo e mezzo fa da Giovanni 
Battista: Albrizzi, e dedicata a Maria Teresa, Il volume è illustrato da venti tavole 
grandi, venti disegni intercalati nel testo, venti iniziali figurate graziosissime, una 
tavola di frontespizio figurato za testo, un frontespizio con figure, ed una tavola 
col ritratto a persona intera dell'imperatrice Maria ‘Teresa, 

Il pregio singolare della pubblicazione e l'opportunità di questa nuova edizione 
la renderanno senza dubbio assai ricercata da ogni persona colta e di buon gusto. 


Uscirà a dispense di 40 pagine formato in-folio stampate a colori e splendidamente illustrate 


LIRE DUE LA DISPENSA. 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA NEL R: : Lire 25 (} ), Fr. 30). 


DIRIGENN CONNMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA FALERMO, È. 


d'Assicurazioni , Municipi, 
Privati in genere, e presso gli Avvocati, In- 
gogneri, Stenografi, ecc. 
ati, Prove di scrittura, ece., presso il Signor 
CESARE VERONA @e--__ 
TORINO — 20, Via Carlo Alberto, 20 — TORINO 


È COMPLETA L'OPERA 


LA VITA ITALIANA 


SEICENTO 


= STORIA. 


ORSI (Guido) + Dalla page di Castel Cambrese 
a quella dei Pirenei, 

I (Ernesto; , 1*+. La reazione cattolica. 

LÌ (Domenico) | 11, Roma e i Papi nel seicento, 

MENTI (Pompeo), . La decadenza di Venezia, 


Il — LETTERATURA. 


MAZZONI (Guido) +.... La battaglia di Lepanto e la 
‘poesia politica, 

BOVIO (Giovanni). . ..., a italiano nel secu- 
o è 

DEL LUNGO Isidoro). Galileo: sua vitaesuo pensiero, 

PANZACCHI (Enrico). Giambattista Marini, 

GUERRINI (Olindo) Alessandro Tassoni. 


II — ARTE. 


Adolfo). .... I Carracci e la loro scuola, 
(Enrico). |‘. Barocchismo, 
ILLO (Michele), La commedia dell'arte. 
@&GI (Alessandro)... La musica del secolo XVII. 


L'opera completa costa L.. 6. - 1 tre volumi riuniti in uno solo legato n tela e oro: L.. 7, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano. 


Edizione Economica della 


Wta o CriSTOFORO CoLonBo 


narrata secondo gli ultimi documenti 


DA 
CESARE DE LOLLIS 
Una Lira. — Un volume in-16 di 380 pagine. — Una Lirà. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 


Domani esce *, 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


ROMANZO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 


IOR D'ORO  |La Maestrina degli Operai 


RACCONTO DI 


* HDMONDO DE AMICIS e_ 


Un volume di 340 pagine: Lire 3,50. Ticsmsa 


ai 


EDIZIONE BIJOU. —»+— Lire Tre. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI PRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, È. 


TÈs 


x} CC. Trezza rosi 
Valpolicella fl | Ferdinando Galanti 
VINI 6 COGNACG prcsoti io costato di vasti | vo muettioeiaomt ser 


- possessi della Ditta in Valpolicella. LIRE DUE, 
® QUALITA FINE DA PASTO E DA BOTTIGLIE @ Dir: vaglia Gi Fr. Treves, Milono. 
Spedizioni in fiaschi da litri 50 cri sgroniesioni inn di Emma PERODI 
— in fusti da ettolitri 1a 6 — + Ama GIONE ECONOMICA BS! Cuor Ludovica Batone ta 
bottiglie in cassette da 6,12624 |. A richiesta si spediscono i listini. DM | ——— "*Fit: Una Lira. 
Dir. comm. e vaglia ai Fr. Treves. 


PREMIATE CANTINE È SapiTo è COSE 


È uscito il nuovo Album 


| Ricami w Biancheria 


" da eseguirsi su 
Stamigno, canovaccio, tela, juta, tovaglie, 
salviette, centri di tavola, ecc. 


Sessanta, tavole con 200 incisioni ètesto esplicativo. 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, edilori, 


“e 


i 


LA SETTIMANA. 


L'occupazione di Adigrat. Ecco il 
ispaccio ufficiale pubblicato ieri: “ Il gene- 
‘ale Baratieri è giunto il 25 marzo, alle 
ire 3 pom, ad Adigrat. Gli andò incontro 
Tafari colle genti del paese, perfet- 
lamiente tranquille e molto impressionate 
alla ‘imponenza e disciplina delle nostre 
lrupfe. Anche le truppe bianche sosten- 
ero mirabilmente la marcia, e giunsero 
otfima salute e lietissime. Nel giorno 
si tenne ad Adigrat il solito mer- 
to. Ras Mangascià, stremato di forze per 
coptinue diserzioni, si trova a cinquanta 
Ihilometri al sud di Adigrat, e pare che 
tenda di ritirarsi vieppiù, nella speranza 
i soccorsi da parte del Re Menelick. Il 
lencrale Baratieri ha mosso una colonna 
te per raggiungerlo. Egli fortifica Adi- 
at, La tranquillità continua a regnare a 
assala. » 
Anche questo è un successo di cui ral- 
sgrarsi, ma il pubblico è inquieto e co- 


incia a domandarsi se queste espansioni 
fricane non avranno mai fine. Si dice che 
Re stesso abbia manifestato il voto che 
digrat ne segni il termine. 

ll voto del Reichstag contro Bis- 
harck e le dimostrazioni di Guglielmo Il 


favore sono stati il grande avvenimento 
elia settimana. Rimandiamo i lettori al- 
interessante corrispondenza del nostro 
‘errero. Aggiungeremo che jeri, 27, il 
eichstag elesse Buol, del Centro, a 
10 presidente in luogo di Levetzov che 
li dimise dopo la memorabile seduta di 
labato. 

Anche sulle nozze Savoja-Orléans 

sull'incidente Gianotti vedi l’in- 

‘n0 del numero. 

Il discorso fatto dall’on. Di Rudinì 
l'anfiteatro Mangano di Palermo, il 19 cor- 
lente, è stato argomento di lunghe discus- 
ioni e molti commenti. Il Rudinì rico- 
jobbe che il ministero aveva assunto il 
otere in momenti difficili, ma lo accusò 
i avere esagerato i pericoli della situa- 
one per attribuirsi la dittatura. Rimpro- 
ferò il Crispi di aperta e costante viola: 
ione dello Statuto. Giustificò Ja Camera 
alle accuse fattele nella relazione premessa 
| decreto di proroga della Sessione, di- 
Jendò che il ministero presente trovò in 
issa la più efficace cooperazione nella di- 
sa dell'ordine pubblico, ed aggiungendo 
he se le finanze hanno ricevuto qualche 
ollievo lo debbono alla Camera. Al cat- 
ivo indirizzo del-Governo' espresse: l’opi- 
ione che si possa rimediare con un largo 
lecentramento, Toccò, non senza ripugnan- 

la questione morale, la quale non fu 
liminata dalla proroga della Sessione nè 
o sarà dallo scioglimento della Camera. 


muova e sarà sem- 
pre più viva fin quando la magistratura 
italiana non sarà ricollocata a quella al- 
tezza dalla quale è discesa. Si avgurò una 
amministrazione capace di risanare. l' am. 
‘ibjente morale. Accennò alla lotta fra il 
principio collettivista e l' individualista, 
dicendo che le tendenze individualiste 
che i conservatori dovranno sostenere de- 
vono trovare la loro forza e la loro giu- 
stificazione nelle dottrine liberali. Disse 
che per ora mancherebbe di opportunità 
un vero programma elettorale :. la nuo; 
Camera, egli crede, dovrà 0 rassegnarsi 
alle violazioni dello Statuto o reclamarne 
la più rigorosa osservanza. Egli non ap- 
prova la politica anticostituzionale del mi- 
nistero e raccomanda di eleggere deputati 
disposti a far osservare rigorosamente lo 
Statuto, 

Al banchetto di Palermo assisteva uno 
scarso numero di deputati ma un gran- 
dissimo numero di cittadini: sì dice che 
il Rudin), quando sia pubblicato il decreto 
di scioglimento, parlerà a Torino espo- 
nendo il suo programma di opposizione, 
alla presenza di un centinaio di deputati. 


Nella colonia dei coatti a PortEr- 
cole sono avvenuti alcuni disordini. Do- 
menica scorsa sette coatti riuscirono ad 
evadere dal forte nel quale dimorano: ma 
il giorno seguente furono raggiunti ed ar- 
restati presso Cecina dai reali carabinieri. 

Il bilancio francese fu approvato 
con 433 voti contro 75, non ostante che 
la destra e i socialisti avessero dichiarato 
di votar contro. Rimesso al Senato con 
due milioni di deficit, oltre quello al quale 
si è provveduto con vari espedienti e im- 
poste, la commissione finanziaria della Ca- 
mera alta ha ottenuto il pareggio dando 
di frego ad un non piccolo numero di 
stanziamenti inscritti per iniziativa di sin 
goli deputati. La stampa approva gene- 
ralmente l’operato del Senato, ma se ne 
prevede un conflitto fra le due Camere, 
poichè quella dei deputati insisterà per 
puntiglio nel tener fermi gli stanziaiwenti 
approvati. 


Lord Rosebery, non ostante le smen- 
tite officiose, è in condizioni di salute che 
non gli permetteranno per qualche tempo 
di occuparsi d'affari; per conseguenza di 
venta sempre più probabile la di lui 
nunzia all'ufficio di premier. Questa even- 
tualità può alla sua volta produrre quella 
di un anticipato scioglimento della Camera 
e delle elezioni generali: in tutti i modi 
queste non saranno ritardate oltre il pros- 
simo autunno ed in Inghilterra, come in 
Seozia ed ‘în Irlanda si comincia a prepa- 


RISTAMPE dela BIBLIOTECA AMENA 


‘*mie ] Re in ESilio arronsb DRuneT 


Gli 


16. Gis Olmo e l'Edera 4. 


romanzo di 


G. BARRILI 


Olindo Guerrini, P. Villari, 


rarsi per la campagna elettorale. Jl par- 
ito liberale che è al governo si presen- 
terà agli elettori con programma di radi- 
cale riforma della Camera dei Lordi, ma 
è opinione di molti che invece di procu- 
rargli un trionfo, tale programma ne ren- 
derà più sicura la sconfitta. 

L'Inghilterra intanto minaccia di dovere 
intraprendere un’ altra campagna alla 
frontiera nord-ovest dell'impero dell’Indi 
dove il maggior Roberston si trova ri 
chiuso nella fortezza di Chitral con 400 
uomini, in mezzo ad un paese che, per 
discordie e tragedie familiari fra principi 
indigeni, può dirsi interamente sollevato 
contro il protettorato inglese. Il governo 
Anglo indiano, pur sperando che il Ro- 
berston possa levarsi d'impaccio, sta pre- 
parando un corpo di truppe della forza 
dai 14000 ai 20000 uomini. 


Nel Belgio l'atten 


ne del pubblico, 


prima rivolta intieramente alla questione 


del Congo, è ora distratta dagli sciope 
della provincia di Liegi, dove fra gli sci 
peranti e la truppa sono avvenuti alcunì 
gravi conflitti, con morti e feri 

In Spagna, i disordini avvenuti a 
Madrid per opera dei sott'ufficiali ed uffi- 
ciali della guarnigione, hanno avuto per 
risultato il ritorno del partito conserv 
tore al potere. Dopo aver consultato molti 
uomini politici, e dopo che Sagasta non 
riuscì a persuadere Moret e Groizard a 
rimanere con lui, la Reggente dette l'in- 
carico di formare un nuovo gabinetto a 
Canovas del Castillo, capo del par- 
tito conservatore. Il Canovas ventiquat- 
tr'ore dopo aveva ademputo l'incarico, ed 
assumendo la presidenza, dava a O’ Donel 
duca di Tetuan il portafoglio degli esteri, 
a Romero Robledo la giustizia, al gene- 
rale Azcarraga la guerra, all’ammiraglio 
Beranger la marina, a Cos-Gayon l'interno, 
a Navarro Revestera le finanze, a Bosch 
e a Castellanos le colonie. 1 ministri giu- 
tarono la sera del 23: il Silvela capo dei 
conservatori dissidenti promise l'appoggio 
del suo gruppo al governo, al quale dà 
forza il concorso di Romero Robledo capo 
di un altro gruppo già distaccatosi da 
Canovas. Questi domanderà alle Cortes, 
l’approvazione del bilancio, decidendo d: 
l’attitudine di esse la opportunità di s 
gliere o no la Camera. Intanto sono stati 
cambiati gli ambasciatori presso le .pri 
cipali potenze: a Parigi va il duca di 
Mandas, a Londra il marchese di Casava- 
lencia: a Romà verranno, presso il Quiri 
riale il marchesè di Benomar e presso 
Vaticano il Pidal, Questo cambiamento di 
diplomatici ha permesso al Canovas, senza 
offendere la suscettibilità nazionale di 
chiamare da Washington il Managua, 


che vi si trovava a disagio dopo l'inci- 
dente dell’Alliance, e gli permetterà 
forse di comporlo onorevolmente, sebbene 
la posizione rispettiva dei due. governi, 
l'uno di fronte all’altro, sia peggiorata în 
seguito ad altri incidenti fra incrociatori 
spagnuoli e navi americane. 

Anche la Germania ha cambiato in que- 
sti giorni i suoi ambasciatori: il generale 
Werder è stato richiamato da Pietroburgo 
— si dice per non aver saputo indurre 
lo Czar ad assistere alle feste di. Kiel, 
delle quali Guglielmo II si voleva servire 
per dar luogo ad un convegno di sovrani 
— Jeltsch va ambasciatore a Costantino- 
poli, invece di Radowitz che si dice de- 
stinato a Pietroburgo; e Thiellmann a 
Washington. 


La Camera austriaca prosegue la discus- 
sione della riforma tributaria. Le 
elezioni per la Dieta dell'Istria seguiranno 
dentro il mese d'aprile: il manifesto è già 
pubblicato e l'agitazione panslavista inco- 
minciata. Alla Camera dei Magnati in Un- 
gheria, il progetto di libero esercizio 
della religione israelitica ebbe r19 voti 
favorevoli e rrg contrarii: il presidente 
risolvette la questione votando in favore; 
nelle votazioni degli articoli. gli oppositori 
ebbero il sopravvento c la legge non fu 
approvata. 

Nella questione dei vini italiani da 
introdursi con trattamento di favore nella 
monarchia austro-ungarica e per i quali il 
governo austriaco richiede maggiori ga- 
ranzie riguardo ai certificati d'origine, fu 
stabilito che il regime attuale durerà fino 
al 31 corrente, nella speranza di accor- 
dare in “questo frattempo’ una soluzione 
definitiva. 


I negoziati per la pace fra Cina e Giap- 
pone sembravano bene avviati quando 
furono înterrotti da un attentato, com- 
messo da un giovine fanatico giapponese 
contro Li Hung Chang plenipotenziario 
nese, mentre tornava da una conferenza 
col conte Ito e gli altri plenipotenzari giap- 
ponesi. Li Hung Chang fu ferito alla 
faccia da un colpo di pistola: la ferita non 
è grave, ma potrebbe essere complicata 
dalla età del ferito e dalla impressione 
morale ricevuta. Fu pubblicato un manife 
sto firmato dal Mikado e da tutti i mini- 
stri con la minaccia di pene severissime 
contro chi osasse mancar di rispetto alla 
persona sacra dell’ambasciatore che. si 
affidato alla budna fede dei giapponesi 

Le operazioni militari intanto continua- 
no: la flotta giapponese forte di 12 navi 
ha assalito Mi-Kung, una delle isole del 


mosa ed il continente, e si dice l'abbia. 
occupata. Un corpo d'esercito giappones 

accenna a voler tentare un colpo di man 
su Pckino, e la foce del fiume Peiho 
bloccata da altre navi giappon 


Secondo le notizie officiose la insur- | 
rezione di Cuba sarebbe oramai circo 
scritta alla provincia di Santiago. Neg 
Stati Uniti si favorisce apertamente la în- 
surrezione e un alto personaggio politico. 
avrebbe detto che se gli Stati Uniti. non 
hanno potuto comperare la " perla. delle 
Antille , troveranno altro modo per unirla. 
alla Confederazioni 

Un grave conflitto potrebbe scoppiare | 
fra gli Stati Uniti e l' Inghilterra a pro 
posito della soddisfazione che questa po- 
tenza reclama dal Nicaragua, Questa re- 
pubblica sfrattò il console inglese a Blue- 
fields: dopo molti reclami inutili in wi 
diplomatica, l’Inghilterra minaccia di bom- 
bardare Bluefields e Greytown: il Greshaît, 
segretario di Stato a Washington, annun- 
zia dal canto suo d'esser deciso a impe- 
dire il bombardamento. 4 

La rivoluzione dell'Equatore fu do- 
mata, appena ricominciata edi capì arte. 
stati. Nel Perù la guerra civile è stata 
breve ma sanguinosa: i due partiti hantio. È 
combattuto per tre giorni nelle strade dî È 
Lima, con perdita di molte vite — i di 
spacci annunziano 1500 morti — ed il com- 
battimento è stato sospeso per l'intervento | 
del corpo diplomatico. Il generale Caceres 
che aveva assunto la dittatura militare’ 
quando morì il presidente Bermudez nel 
1894 fu costretto a rifugiarsi sopra una 
nave Argentina e a dimettersi. È stato 
formato un governo provvisorio coi 
posto di due partigiani del Pierola, ossi 
del capo della rivoluzione, e due ex mi 
nistri di Caceres, ed i quattro hanno scelto 
a presidente provvisorio il Candamo ex. 
ministro degli esteri. Si faranno le ele. 
zioni che si prevedono favorevoli a Pierolà: 
ma uno dei vicepresidenti, rimasto fedele 
a Caceres, è ancora padrone di due for= 
tezze importani È 


Il terremoto si fece sentire nuova- (i 
mente a Reggio Calabria e a Messina: il 
23 în molte località d'Italia da Reggio a 
Venezia: la scossa fur fortissima a Coma 

chio; scosse leggere si ripeterono a Reggio | 
Calabria © nella provincia il 24 ed il 25. 
Indipendentemente dai terremoti varie fra- 
ne hanno prodotto gravi danni. Il 23 un 
forte uragano ha devastato i dintorni di 
Londra facehdo anche delle vittime umane. 
Nella miniera di Red Cannon nello Stato 
delWyoming sessanta minatori sono rimasti 
sepolti in conseguenza di una esplosione. 


gruppo delle Pescadores, fra l'isola di For- 
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 Ble Capitan Dodèro Anton Giulio Barrili 
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di 
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Dirigere commissioni è vaglia ni Fratelli Treves, Milano, 
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Un volume di 500 pagine in-4 grande con 228 incisioni e 12 carte 
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mica ne accrescerà la 
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Dirigere commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milan 
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di quadri di genere, di 


dinariamente vi 


AMICIS 


Recentissima pubblicazione della 


Nuova Edizione Popolare dell'opera 


EDMONDO DE AMICIS 


Quarto libro ebbe in dodici anni dieci edizioni, e due edizioni 
illustrate tirate a ventimila esemplari. Ora l'edizione econo- 


energica di Teofrasto , che a quell 
non si filosofeggia; si disegna sempre 


AMICI! 


n cerà la popolarità a mille doppi. Ma è un romanzo? 
diranno alcuni. Risponderemo con un critico dei più eminenti, 


“ Ogni capitolo vale un romanzo. Gli Amici 
presentano tanti romanzi 


celebre poeta tedesco Roberto Hamerling ebbe a dirne: 
st’opera può dirsi uno ‘strappo alla vita umana’ — è un 


quanti ne sono i capitoli. , E il 
“i Que-. 
caratteri ai piuttosto alla guisa 


di La Bruyère. Nel libro 
dal vero a tratti straor- 


i freschi, originali. Il De Amicis è un grande 

pittore della natura e del sentimento, un osservatore, un psico- 

logo, un anatomico col microscopio in mano. ,, Ammiratissimi 

da tutti e citati come capolavori sono specialmente i tre capitoli. 
La Maldicenza, Le Amiche, Fra Italiani. 


Fondata 1909. 


recentemente perfesionata è la migliore p è la migl 


6 N PFAFF, {anta (Gra) 


Fabbrica di Macchine da cucire. 


O stabilimento la fabbrica è 
in istato di fornire macchine della più al 


re per 
Prestasi qua- 
perchè a causa del 
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Conti? 
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|. cisioni. 


bro del sig. Trot- 


L'orologio del signo 
rino. Con 12 incis. 


Trowbridge. 
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artisti. Nessuna parte dell’abbigliamento femminile è trascurata. 
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meatoflnstrato detprinoipallerdsti | prazioso volto fa formato Uifoui 
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o da gabinetto 
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L Eco (Estero, Fr. 8). 
Centesimi IO il nu OuMo da 
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Ogni volume, 
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16) riceve in pri 


€ presso gli altri popoli Indo-Euro, 
è Villa EMI sonetti di O. PASCARELLA. (1 50 centesimi sono aggiunti per l’affrancaz. 


lavori; due fignrini colorati, ricami 
Jopertina in cromolitografia. 


Trimestre, L. 3a (is, Fr. I51 sm). 


= Lc POMMINI 
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Tn volume di 260 pag. formato bijou 
stampato a colori su carta di lusso 
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